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1 PREMESSA 

 
La Regione Umbria attualmente ha in vigore il PRGR adottato con la Deliberazione del 
Consiglio Regionale n. 301 del 5 Maggio 2009. Con Legge Regionale 13 maggio 2009, n. 11, 
la Regione Umbria ha disciplinato, nel rispetto del titolo V° della Costituzione, dello Statuto 
Regionale e del D.lgs. 152/06 e smi, la gestione dei rifiuti e le procedure per lôadozione e 
lôaggiornamento del PRGR con normativa primaria. Lôaggiornamento ¯ stato previsto ogni 5 
anni dal momento dellôadozione. 
 
Il Piano dôAmbito per la gestione dei Rifiuti a livello di ATI, ai sensi della L.R.11/2009 e delle 
previsioni del D.Lgs.152/2006, come modificato dai D.lgs.04/08 e Dlgs 128/10, è sottoposto 
a Valutazione Ambientale Strategica; lôintero percorso di redazione del Piano si accompagna 
pertanto, sin dalle fasi iniziali, al percorso di VAS al fine di contemplare in tutte le fasi di 
approfondimento tecnico la considerazione degli aspetti ambientali nella definizione della 
proposta di pianificazione. 
 
Visto che il Piano dôAmbito rappresenta un piano attuativo del Piano Rifiuti Regionale che ¯ 
stato assoggettato al procedimento di VAS, si premette che, in base alle indicazioni 
contenute nelle Linee Guida per la Redazione dei Piani dôAmbito, redatte dalla Regione, la 
procedura di VAS del Piano dôAmbito dellôATI 4 non potr¨ esimersi dal tener conto dei 
contenuti e risultanze della Procedura VAS e dei documenti ad essa annessa del PRGR. 
 
Il presente documento rappresenta il Rapporto Ambientale di Valutazione Ambientale 
Strategica (VAS). Il Rapporto Ambientale è il documento che raccoglie i risultati di 
valutazione dellôintero percorso di VAS. 
Si ricorda che nella stesura del presente il RA del Piano dôambito si è tenuto conto dei 
contenuti del RA del PRGR al fine di evitare inutili duplicazioni. 

 

1.1 Quadro normativo circa la valutazione ambientale strategica 

Il processo di Valutazione Ambientale Strategica (VAS) integra il percorso di tutte le 
pianificazioni e programmazioni che abbiano possibili impatti ambientali. 
Eô un processo di valutazione ex ante che coinvolge attivamente e in modo integrato lôente 
pubblico proponente il piano, gli enti pubblici competenti in materia ambientale e i portatori di 
interesse. 
Per quanto concerne il processo di VAS Piano dôAmbito ATI 4 ï Terni, si presentano in 
sintesi i principali riferimenti normativi: 
 
Á Normativa Europea: Direttiva 42/2001/CE; 
Á Normativa Nazionale: D.lgs.152/06 ñNorme in materia ambientaleò integrato dai  

D.lgs.04/2008 e Dlgs 128/2010. 
Á Normativa Regionale:  

o Legge Regionale 16 febbraio 2010 n. 12 "Norme di riordino e semplificazione 
in materia di valutazione ambientale strategica e valutazione di impatto 
ambientale, in attuazione dell'art. 35 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152 (Norme in materia ambientale) e successive modificazioni e integrazioni" 

o Deliberazione di Giunta Regionale (DGR) n. 383 del 16 aprile 2008 " 
Procedure di Valutazione Ambientale Strategica (VAS) in ambito regionale. 
Prime disposizioni applicative delineate in conformità al contenuto della Parte 
seconda del D.Lgs. 152/2006 come sostituite dal D.Lgs. 4/2008" 

o Legge Regionale 13 maggio 2009, n. 11 ï ñNorme in materia di gestione 
integrata dei rifiuti e bonifica delle aree inquinateò 
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1.1.1 Normativa Europea: la Direttiva 42/2001/CE 
 
La valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sullôambiente (Valutazione 
Ambientale Strategica) è stata introdotta con la Direttiva 2001/42/CE, che stabilisce una 
procedura di valutazione degli effetti sullôambiente generati dallôattuazione di piani e 
programmi attraverso un ñprocesso sistematico inteso a valutare le conseguenze sulla 
qualità dellôambiente delle azioni proposte ï piani o iniziative nellôambito di programmi ï ai 
fini di garantire che tali conseguenze siano incluse a tutti gli effetti e affrontate in modo 
adeguato fin dalle prime fasi del processo decisionale, sullo stesso piano delle 
considerazioni di ordine economico e socialeò. 
La procedura di VAS (art.1 dir. 2001/42/CE) ha lôobiettivo di garantire un elevato livello di 
protezione dellôambiente, contribuendo allôintegrazione di considerazioni ambientali allôatto 
dellôelaborazione e dellôadozione di determinati piani e programmi, che possono avere un 
impatto significativo sullôambiente. 
 
Tali obiettivi collegano la Direttiva agli obiettivi generali della politica ambientale della 
Comunit¨ Europea stabiliti nel trattato CE. Lôarticolo 6 del trattato stabilisce che gli obblighi in 
materia di protezione dellôambiente debbano essere integrati allôatto della definizione e 
dellôattuazione delle politiche e delle attivit¨ comunitarie, al fine, in particolare, di: 
 

¶ prevedere una serie di norme procedurali comuni necessarie a contribuire ad un 
elevato livello di protezione dellôambiente; 

¶ andare a vantaggio di tutti i soggetti che operano sul territorio, fornendo un quadro 
pi½ coerente in cui operare. Lôinserimento di una pi½ ampia gamma di fattori 
ambientali nellôiter decisionale dovrebbe contribuire a soluzioni pi½ sostenibili e pi½ 
efficaci. 

 
La consultazione del pubblico è parte integrante della VAS, come definito nella Direttiva 
(art.2). Il pubblico esprime osservazioni ai documenti di piano e ai documenti di valutazione 
degli stessi.  Non cô¯ valutazione senza consultazione attiva del pubblico, che viene definito 
nella Direttiva 42/2001/CE utilizzando la stessa definizione della Convenzione di Aarhus: 
ñqualsiasi persona fisica o giuridica che sia interessato direttamente o indirettamente agli 
impatti ambientali del Piano/Programmaò. 
 
Il processo di VAS prevede la valutazione di possibili alternative alle scelte di 
Piano/Programma e la definizione di un piano di monitoraggio che segua lôattuazione del 
Piano/Programma e le sue modifiche. 
 

1.1.2 Normativa Nazionale: D.Lgs. n. 152/06 Norme in materia ambientale e modifiche 
introdotte con il D.Lgs. n. 4/08 e successivamente con il Dlgs 128/10 

 
Il D.Lgs.152/06 definisce e regola il processo di Valutazione Ambientale Strategica 
accogliendo così la Direttiva 42/2001/CE. Il D.Lgs. 04/2008 e poi il Dlgs 128/2010 hanno 
corretto e integrato quando disposto precedentemente nel D.Lgs.152/06 estendendo il 
processo di valutazione ambientale strategica agli impatti sullôambiente e sul patrimonio 
culturale e introducendo tra i principi di riferimento quelli inerenti lo sviluppo sostenibile 
intergenerazionale. 
Inoltre, in attuazione alla Convenzione di Aarhus ratificata dallôItalia con legge 16 marzo 
2001 n.108 e alla Legge 241/90, viene confermata la centralit¨ dellôaccesso del pubblico agli 
atti del percorso di pianificazione e alla VAS e viene inquadrato, anche normativamente, tale 
accesso. 
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Il Piano dôAmbito dellôATI 4 è integrato dal percorso di VAS in quanto inserito nellôart.6 a) 
nellôelenco dei piani e programmi assoggettati ex lege a VAS. 
 
Il fine della valutazione ¯ preservare la salute umana, la salubrit¨ dellôambiente, la capacit¨ 
di riproduzione degli ecosistemi e la qualità della vita; nella VAS si valutano gli impatti diretti 
e indiretti del piano sui seguenti fattori (art.4 D.Lgs. 4/2008): 
 

¶ lôuomo, la fauna e la flora; 

¶ il suolo, lôacqua, lôaria e il clima; 

¶ i beni materiali ed il patrimonio culturale; 

¶ lôinterazione dei fattori sopraindicati. 
 
La VAS, quindi, si svolge contestualmente al processo di elaborazione del Piano dôAmbito  di 
modo che sia i processi di valutazione sia le consultazioni possano essere condotte in fase 
di formulazione degli obiettivi e dei contenuti del piano. 
Il processo di VAS rispetta anche il principio di razionalizzazione dei procedimenti così da 
evitare possibili duplicazioni. In questo senso la consultazione delle Autorità Ambientali 
competenti già dalle prime fasi consente la valutazione delle fonti informative individuate 
come supporto alla valutazione e alla redazione del Rapporto Ambientale, che costituisce il 
documento centrale del percorso di VAS (art.13). 
Il Rapporto Ambientale comprende anche uno Studio di Incidenza, che è sottoposto a 
processo di valutazione (Decr. Presidenza della Repubblica 357/97 art.5 e succ. mod.). Nello 
Studio di Incidenza si valutano i possibili impatti, con finalità di conservazione di siti di 
protezione speciale per la conservazione degli uccelli selvatici e quelli classificati come siti di 
importanza comunitaria per la protezione degli habitat naturali e della flora e della fauna 
selvatica. 
 
1.1.3 Normativa Regionale 
 
Recentemente la Regione ha emanato la  Legge Regionale 16 febbraio 2010 n. 12 "Norme 
di riordino e semplificazione in materia di valutazione ambientale strategica e valutazione di 
impatto ambientale, in attuazione dell'art. 35 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 
(Norme in materia ambientale) e successive modificazioni e integrazioni", pubblicata sul 
Bollettino Ufficiale Regionale Umbria (BUR) n.9 del 24-02-2010, Supplemento Ordinario n. 
1., che,  in coerenza con i contenuti delle direttive comunitarie e del quadro normativo 
nazionale di recepimento, detta le disposizioni in materia di VAS e di VIA, nel rispetto  del 
concetto di sviluppo sostenibile ed in coerenza con i principi dello Statuto regionale per la 
tutela e la valorizzazione delle peculiarità territoriali ed ambientali regionali. 
In attesa della normativa regionale sopra citata, la Regione Umbria, aveva già ritenuto 
opportuna la predisposizione di un atto di indirizzo per assicurare le prime disposizioni 
applicative del Dlgs 152/06, così come modificato dal D.lgs 4/08, in ambito regionale. Tale 
atto è rappresentato dalla DGR n. 383 del 16 aprile 2008 " Procedure di Valutazione 
Ambientale Strategica (VAS) in ambito regionale. Prime disposioni applicative delineate in 
conformità al contenuto della Parte seconda del D.Lgs. 152/2006 come sostituite dal D.Lgs. 
4/2008". 
Questa normativa è stata introdotta con particolare riguardo alla Pianificazione Urbanistica 
Provinciale e Comunale, tuttavia le indicazioni procedurali in essa contenute possono essere 
applicate alla pianificazione dei rifiuti. 
La norma transitoria della L.R. 12/2010 (art. 23) dispone che, in attesa del regolamento 
regionale da predisporre ai sensi dellôart 27, si applicano e sono efficaci le disposizioni 
contenute nella DGR  383/2008. 
Nellôallegato tecnico alla DGR sono esposti i criteri generali in base ai quali sono precisati i 
soggetti per lôapplicazione della VAS in ambito regionale, gli ambiti di applicazione 
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lôintegrazione e il coordinamento delle procedure, così come verrano nel dettaglio esplicitate 
nei successivi paragrafi. 
 
La D.G.R. n.3621/1998 ñProcedimento amministrativo relativo al D.P.R. 8 settembre 1997, 
n.357, art.5 ñValutazione di incidenzaò. Determinazioniò è la norma regionale in materia di 
procedimento amministrativo relativo alla Valutazione di Incidenza; tale norma dispone che 
la Valutazione di Incidenza deve essere sottoposta allôArea Assetto del Territorio ï Ufficio 
P.U.T. competente in materia di VIA. 
 
La Legge Regionale n. 11 del 30 maggio 2009, regolamenta anche la fase attuativa del 
PRGR fornendo precise indicazioni circa le competenze della Regione e degli enti 
territorialmente subordinati quali gli ATI. 
In particolare tramite la L.R. 11/09 la Regione: 

¶ ha istituito il Comitato di coordinamento con le funzioni di assicurare, tra lôaltro, la 
coerenza dei Piani dôAmbito con il Piano Regionale; 

¶ ha approvato le linee guida per la redazione dei Piani dôambito; 

¶ ha istituito lôOsservatorio sulla produzione, raccolta e smaltimento dei Rifiuti; 

¶ ha stanziato risorse per favorire la R.D. (stabilito sanzioni). 
Agli ATI compete la redazione dei Piani dôAmbito da redarre entro sei mesi dallôadozione del 
Piano Regionale Rifiuti. 
 
La procedura VAS alla quale si deve sottoporre il PA, come già ribadito in premessa, deve 
necessariamente confrontarsi con la procedura seguita dal PRGR; in particolare sulla base 
di quanto contenuto nelle Linee Guida al § 8, si sottolinea che: 

¶ il Rapporto ambientale dovrà essere elaborato con le informazioni già provvedute 
con il R.A. del Piano Regionale di Gestione Rifiuti, implementandole e attualizzandole 
ove necessario in relazione alla caratterizzazione ambientale del territorio di ambito e 
delle modalità e relativi impianti per la raccolta e gestione dei rifiuti. Sono pertanto da 
evitare inutili duplicazioni di dati, analisi e ricerche già effettuati con il R.A. del Piano 
Regionale di gestione rifiuti a cui si dovrà obbligatoriamente fare riferimento. 

¶ Il Programma di monitoraggio e la selezione degli indicatori sarà definito sulla 
base dei parametri e criteri e modalità fissati nel Rapporto Ambientale del Piano 
Regionale di Gestione dei Rifiuti. Con ARPA Umbria saranno individuati nellôelenco 
degli indicatori del Piano Rifiuti, eventualmente da implementare, quelli più idonei per 
effettuare lôanalisi di contesto ambientale del  territorio di ambito e quelli pi½ idonei 
per effettuare il monitoraggio ambientale degli effetti prodotti dal piano di gestione 
dôambito rispetto agli obiettivi prefissati anche con riferimento alle recenti proposte di 
indicatori ambientali avanzate a livello nazionale dal sistema ISPRA-AGENZIE 
REGIONALI. 

¶ Si dovrà dar conto degli esiti della Valutazione di Incidenza del PRGR; in particolare 
dovranno essere ripresi i contenuti dello Studio di Incidenza del PRGR con la 
necessit¨ di approfondimenti nel caso siano previste localizzazioni ñinterferentiò con i 
siti Natura 2000 (entro fascia di rispetto di 2 km) 
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2 SINTESI DELLA PROPOSTA DI PIANO  

2.1 Obiettivi del Piano Regionale Rifiuti 

Nella proposta del nuovo PRGR sono stati individuati gli obiettivi generali, che devono 
essere assunti come riferimento programmatico dalla nuova pianificazione regionale, sia per 
i rifiuti urbani che per i rifiuti speciali. 
 
Vengono di seguito elencati gli obiettivi generali di pianificazione regionale: 

¶ Contenimento della produzione 

¶ Recupero materia 

¶ Potenziamento del sistema impiantistico: minimizzazione del ricorso a discarica, 
recupero di materia e di energia 

¶ Armonia con politiche ambientali locali e globali 

¶ Conseguimento di migliori prestazioni energetico-ambientali rispetto allôattuale 
sistema gestionale 

¶ Contenimento dei costi del sistema di gestione, anche attraverso azioni da parte della 
Regione Umbria 

¶ Rilancio del processo di presa di coscienza da parte dei cittadini della necessità di 
una gestione sostenibile dei rifiuti 

¶ Corretta gestione dei rifiuti speciali fatto salvo il principio di responsabilità in capo ai 
produttori degli stessi 

¶ Altri obiettivi inerenti gli aspetti gestionali e la struttura amministrativa del sistema di 
gestione 

 
Contenimento della produzione 
Sulla base delle tendenze in atto, il PRGR ha ritenuto opportuno prevedere lôattuazione di 
interventi finalizzati alla riduzione dei rifiuti; interventi che possano quindi contrastare le 
attuali dinamiche di crescita. Il Piano si pone pertanto obiettivi di contenimento o almeno di 
rallentamento dei trend di crescita recentemente registrati. 
Per garantire il prioritario obiettivo del contenimento della produzione di rifiuti il Piano 
Regionale individua gli interventi volti sia alla promozione di modelli comportamentali degli 
utenti tesi ad aumentare la consapevolezza rispetto al problema della riduzione dei rifiuti alla 
fonte, che alla promozione di buone pratiche da parte del mondo della produzione.  
 
Recupero materia 
Eô previsto il conseguimento di obiettivi di recupero di materia allineati alle indicazioni 
normative; obiettivi pertanto significativamente più elevati rispetto a quanto oggi registrato; il 
Piano Regionale individua i criteri e le modalità organizzative da proporre ai Gestori per 
garantire lôimplementazione di servizi volti al conseguimento di elevati obiettivi di recupero; 
sono proposte modalità organizzative diversificate nel contesto regionale in funzione delle 
caratteristiche territoriali di riferimento. 
Per agevolare le azioni finalizzate al conseguimento degli obiettivi la Regione, in fase 
attuativa, eserciterà una forte azione di stimolo verso i Comuni ed i Soggetti gestori. La 
necessità di profondi interventi di riorganizzazione dei servizi impone infatti la rapida 
attivazione di strumenti di sostegno per lo sviluppo dei servizi di raccolta differenziata. Tali 
strumenti potranno essere sia di tipo tecnico, sia di tipo economico ed amministrativo, ad 
esempio attraverso la regolamentazione delle modalità di accesso agli impianti di trattamento 
del rifiuto residuo con tariffe modulate in funzione dei livelli di recupero conseguiti. 
 
Potenziamento del sistema impiantistico: minimizzazione del ricorso a discarica, 
recupero di materia e di energia 
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La definizione del sistema impiantistico di trattamento e smaltimento rifiuti è sviluppata nel 
nuovo PRGR nel rispetto degli obiettivi definiti dagli strumenti legislativi e seguendo la traccia 
fornita dagli indirizzi già definiti dal Consiglio Regionale, con riferimento in particolare al 
passaggio dal ñsistema discaricheò al ciclo integrato dei rifiuti, attraverso investimenti 
sullôutilizzo delle migliori e pi½ innovative tecnologie sperimentate in Italia e in Europa per 
raggiungere un alto e qualificato livello di qualità ambientale, economica e sociale in Umbria. 
La definizione del sistema impiantistico nella configurazione a regime contempla la presenza 
di impianti che consentano la ñchiusura del ciclo di gestioneò in ossequio ai principi ed ai 
vincoli normativi. Sulla base di tali indicazioni deve pertanto essere promossa la 
realizzazione di impianti che garantiscano innanzitutto il recupero di materia e di energia. 
Il Piano ha individuato le tipologie di trattamento ammissibili lasciando aperta la possibilità di 
realizzazioni di impianti caratterizzati da contenuto innovativo purché questi rispondano ai 
necessari requisiti di affidabilità tecnico gestionale, di economicità e di tutela ambientale; le 
soluzioni di trattamento finale devono fornire le fondamentali garanzie in ordine ai seguenti 
aspetti: 

¶ tutela ambientale e della salute: gli impianti dovranno dimostrare la possibilità di 
garantire i più alti livelli di prestazioni ambientali al fine di contenere gli impatti 
associati alla loro realizzazione e gestione. 

¶ affidabilità e continuità di esercizio da dimostrarsi attraverso esperienze realizzative e 
gestionali di impianti aventi caratteristiche dimensionali analoghe a quelle che 
saranno previste per il contesto regionale; 

¶ economicità: le tariffe di accesso dovranno garantire la complessiva sostenibilità 
economica del sistema di gestione e risultare confrontabili, per lo specifico segmento 
di trattamento, con quelle derivanti dallôapplicazione dei sistemi di trattamento 
consolidati nel nostro paese. 

 
Per quanto attiene il primario obiettivo di contenimento del fabbisogno di discarica si deve 
evidenziare come i trattamenti diversificati cui possono essere assoggettati i diversi flussi di 
rifiuti danno oggi oggettive possibilità di recupero di materiali che, solo qualche anno fa, 
venivano avviati a smaltimento in discarica; si pensi ad esempio agli impianti di recupero 
delle scorie da trattamento termico o agli impianti di recupero di rifiuti inerti da materiali 
provenienti dallo spazzamento stradale. Nellôottica di minimizzare il fabbisogno di discarica, il 
Piano Regionale ha individuato i fabbisogni specifici di tali tipologie di trattamento. 
Sulla base del sistema gestionale proposto il Piano evidenzierà i complessivi fabbisogni per 
le diverse filiere di trattamento e smaltimento. La stima dei fabbisogni definita dal Piano è 
prioritariamente volta al complesso dei flussi di rifiuti derivati dal trattamento degli urbani; per 
una completa definizione dei fabbisogni, a tali flussi si dovranno aggiungere quelli che si 
ipotizza possano derivare dalla gestione dei rifiuti speciali in ambito regionale. 
 
Armonia con politiche ambientali locali e globali 
Il Piano definisce criteri e procedure per lôindividuazione delle zone non idonee alla 
localizzazione di impianti per il trattamento e lo smaltimento dei rifiuti. Tali criteri hanno 
considerato tutte le previsioni di carattere territoriale ed ambientale in modo che la 
localizzazione di nuovi impianti abbia luogo nei contesti che maggiormente vocati o che 
presentano le minori controindicazioni. 
 
Conseguimento di migliori prestazioni energetico-ambientali rispetto allôattuale 
sistema 
La configurazione di un nuovo sistema di gestione fortemente orientato al recupero di 
materia determiner¨ benefici importanti in termini ambientali; nellôambito degli studi a 
supporto della pianificazione è stato comparato - con riferimento ad indicatori semplificati - 
lôattuale ñimpatto ambientaleò della gestione dei rifiuti, con quanto potrà verificarsi una volta 
concretizzati gli obiettivi del Piano.  
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Contenimento dei costi del sistema di gestione, anche attraverso azioni della Regione 
Il Piano prevede lo sviluppo di azioni tese a ottimizzare il sistema di gestione dei rifiuti, anche 
in relazione ai costi ad esso associati; ciò sarà possibile anche attraverso politiche di 
regolazione delle tariffe dei servizi agli utenti o delle tariffe di conferimento dei rifiuti agli 
impianti. 
Le urgenti necessità di intervento sul sistema dei servizi di raccolta potranno determinare 
importanti ricadute sul sistema dei costi in capo ai Comuni; al fine di orientare le future scelte 
che i gestori ed i Comuni dovranno attuare è importante la funzione di indirizzo che la 
Regione potrà dare sulla base delle indicazioni tecnico economiche fornite dal Piano. 
 
Rilancio del processo di presa di coscienza da parte dei cittadini della necessità di 
una gestione sostenibile dei rifiuti 
Il Piano prevede in fase attuativa lo sviluppo di azioni tese a sostenere le raccolte 
differenziate e la collocazione dei materiali di recupero. Per sostenere il conseguimento degli 
obiettivi della pianificazione sarà sviluppato uno specifico piano comunicativo. 
 
Gestione dei rifiuti speciali 
La pianificazione della gestione dei rifiuti speciali assume carattere di indirizzo ai fini 
dellôorientamento delle future politiche di gestione in ambito regionale. In ottemperanza al 
principio di prossimità, il Piano propone una stima dei fabbisogni relativa alle operazioni di 
recupero e smaltimento dei rifiuti speciali prodotti in ambito regionale.  
 
Altri obiettivi inerenti gli aspetti gestionali e la struttura amministrativa del sistema di 
gestione 
Accanto ai sopra descritti obiettivi di carattere tecnico, il Piano ha individuato una serie di altri 
obiettivi, da perseguire in fase attuativa, che hanno attinenza con la sfera gestionale del 
sistema; per garantire lôottimizzazione gestionale e il conseguimento di obiettivi di equit¨ nel 
contesto regionale senza che si verifichino situazioni di disomogeneità, le scelte attuative 
dovranno essere improntate al perseguimento dei seguenti obiettivi: 

¶ favorire lo smaltimento dei rifiuti in luoghi prossimi a quelli di produzione; 

¶ garantire unôequa distribuzione territoriale dei carichi ambientali derivanti dalla 
gestione dei rifiuti; 

¶ delineare un sistema gestionale che dia garanzia di sostanziale autosufficienza per i 
4 Ambiti territoriali integrati in cui è suddivisa la Regione Umbria;; 

¶ perseguire lôattuazione del principio di corresponsabilit¨ sullôintero ciclo di vita dei 
rifiuti attraverso il coinvolgimento dei diversi attori; 

¶ favorire la riqualificazione e lôadeguamento degli impianti esistenti in modo da 
consentire il pieno soddisfacimento dei fabbisogni limitando lôampliamento e la 
realizzazione di nuovi impianti; 

¶ favorire lôintegrazione, per quanto tecnicamente possibile ed opportuno, del sistema 
impiantistico di recupero e smaltimento dei rifiuti urbani e di specifici flussi di rifiuti 
speciali. 

 

2.2  Obiettivi del Piano dôAmbito 

Lôindividuazione degli obiettivi proposti per il Piano dôAmbito dellôATI 4 di Terni, parte dagli 
obiettivi generali declinati nel Piano Regionale Rifiuti; questi sono stati assunti come 
riferimento programmatico dalla nuova pianificazione a scala di ATI e sono stati poi integrati 
e modificati per essere più attinenti e specifici rispetto alla pianificazione, avente carattere 
pi½ operativo, e alle strategie che lôATI Terni intende definire nel proprio PdA. 
Da quanto premesso, nellôintraprendere la stesura del proprio Piano dôAmbito, lôATI 4  di 
Terni individua i seguenti obiettivi da porre alla base del Piano ed in conformità ai quali 
dovranno essere articolati strategia gestionale, azioni e strumenti del Piano stesso. 
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Obiettivo 1: Contenimento della produzione: 
o Obiettivo 1.1 - stabilizzazione della produzione procapite ai livelli registrati 
nellôanno 2008, di conseguenza lôaumento della produzione complessiva dei 
rifiuti sarà correlato al solo incremento demografico della popolazione; 

o Obiettivo 1.2 - incentivazioni di azioni legate al contenimento della produzione 
dei rifiuti urbani (promozione dei prodotti a rendere, vendita di prodotti sfusi, 
ecc.); 

o Obiettivo 1.3 - promozione del compostaggio domestico. 
 
Obiettivo 2: Recupero materia: 

o Obiettivo 2.1 - aumento progressivo della raccolta differenziata finalizzata al 
recupero di materia (raggiungimento entro il 2015 di una percentuale di 
raccolta differenziata pari ad almeno al 65% del rifiuto urbano prodotto);  

o Obiettivo 2.2 - valorizzazione della sostanza organica recuperata; 
o Obiettivo 2.3 - valorizzazione delle frazioni secche recuperate 

 
Obiettivo 3: Riorganizzazione dei servizi di raccolta: 

o Obiettivo 3.1 - sviluppo dei servizi domiciliari sulla base delle indicazioni delle 
Linee guida di raccolta emesse dalla Regione; 

o Obiettivo 3.2 - implementazione di sistemi di riconoscimento degli utenti per lo 
sviluppo della tariffa puntuale. 

 
Obiettivo 4: Potenziamento del sistema impiantistico: minimizzazione del ricorso a 
discarica, recupero di materia e di energia: 

o Obiettivo 4.1 - adeguamento del sistema impiantistico esistente per il 
trattamento del rifiuto indifferenziato residuo da RD attraverso il ricorso alle 
migliori tecnologie;   

o Obiettivo 4.2 - adeguamento del sistema impiantistico esistente per il 
trattamento del rifiuto proveniente da RD (impianti trattamento frazione 
organica e verde, stazioni ecologiche); 

o Obiettivo 4.3 - sviluppo delle azioni necessarie, anche a livello sovra ATI, a 
garantire la dotazione impiantistica per i trattamenti di flussi minori (es. 
spazzamento stradale); 

o Obiettivo 4.4 - smaltimento in condizioni di sicurezza dei RU con 
caratteristiche di pericolosità; 

o Obiettivo 4.5- sviluppo sistema impiantistico per trattamento recupero inerti; 
o Obiettivo 4.6 - riduzione del conferimento in discarica attraverso la definizione 

di un fabbisogno coerente con il sistema impiantistico prospettato e finalizzato 
a massimizzare recupero materia ed energia. 

 
Obiettivo 5: Armonia con politiche ambientali locali e globali: 

o Obiettivo 5.1 - protezione della salute e promozione del benessere dei 
cittadini; 

o Obiettivo 5.2 - perseguimento dellôintegrazione con le politiche per lo sviluppo 
sostenibile e per combattere il fenomeno dei cambiamenti climatici, mediante 
lôimpegno a raggiungere un livello sostenibile di emissioni di gas serra; 

o Obiettivo 5.3 - rispetto delle sensibilità ambientali e territoriali 
nellôindividuazione dei siti per la realizzazione di eventuali nuovi impianti per la 
gestione dei rifiuti. 

 
Obiettivo 6: Conseguimento di migliori prestazioni energetico - ambientali rispetto 
allôattuale sistema gestionale: 

o Obiettivo 6.1 - gestione e trattamento dei rifiuti adottando le migliori tecniche 
disponibili e prevedendo, per quanto possibile, lôutilizzo di impianti nel rispetto 
del principio di prossimità; 
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o Obiettivo 6.2 - ricorso, il più possibile, a modalità e sistemi di trasporto di 
minor impatto ambientale, di maggior sicurezza e affidabilità sulla certezza del 
conferimento del carico per evitare lo smaltimento incontrollato nel territorio. 

 
Obiettivo 7: Rilancio del processo di presa di coscienza da parte dei cittadini della 
necessità di una gestione sostenibile dei rifiuti: 

o Obiettivo 7.1 - coinvolgimento dei consumatori; 
o Obiettivo 7.2 - promozione di accordi e contratti di programma, lôintroduzione 

di incentivi e disincentivi, per promuovere la nascita e il consolidamento sul 
territorio regionale di attività economiche, che favoriscano e assicurino il 
riutilizzo e il riciclaggio dei rifiuti urbani; 

o Obiettivo 7.3 - previsione di campagne di informazione mirate a favorire lo 
scambio diretto di beni tra i consumatori e la definizione di appositi accordi e 
contratti di programma con i settori economici, per favorire la prevenzione; 

 
Obiettivo 8: Ottimizzazione della gestione a livello di ambito: 

o Obiettivo 8.1 - individuazione di una tariffa uniforme, articolata su base 
comunale, che rispecchi la quantità e la qualità dei servizi erogati sul territorio; 

o Obiettivo 8.2 - premialità del sistema tariffario per tutti i casi di riduzione e/o di 
riciclaggio del rifiuto o recupero di materia dai rifiuti, nonché degli obiettivi di 
raccolta differenziata; 

o Obiettivo 8.3 - contenimento dei costi di gestione; 
o Obiettivo 8.4 - armonizzazione a livello di ambito degli aspetti legati ai 

regolamenti di igiene urbana e ai criteri per lôassimilazione dei rifiuti speciali 
agli urbani. 

 
Obiettivo 9: Altri obiettivi inerenti gli aspetti gestionali e la struttura amministrativa del 
sistema di gestione 

o Obiettivo 9.1 - assicurazione di un alto livello di qualità del servizio; 
o Obiettivo 9.2 - riconoscimento della centralit¨ dellôATI, come modulo 

organizzativo per la gestione coordinata delle funzioni di spettanza comunale 
in materia di rifiuti solidi urbani, e come soggetto gestore, che potrà articolarsi 
in sottobacini; 

o Obiettivo 9.3 - riorganizzazione finalizzata allôottimizzazione gestionale 
attraverso lôindividuazione di un unico gestore a livello di Ambito 

 

2.3 Stato di attuazione del Piano Regionale Rifiuti e criticità riscontrate 

 
Nellôambito del documento di Piano sono state fatte analisi di confronto al fine di verificare lo 
stato di attuazione del PRGR rispetto in particolare alle previsioni per lôATI4. In seguito alla 
ricognizione effettuata (Ä 7 del Documento di Piano dôAmbito) sono state riscontrate le 
criticità nel seguito descritte. 
 
Importanza del contenimento della produzione di rifiuti 
Si tratta di un aspetto la cui rilevanza è sottolineata ampiamente nel Piano Regionale di 
Gestione dei Rifiuti e nelle norme nazionali così come nelle direttive europee.  
Il Piano Regionale ha previsto in particolare una stabilizzazione della produzione pro ï 
capite. Dallôanalisi dellôandamento effettivo registrato negli ultimi anni nellôATI4, si rileva 
mediamente una certa stazionarietà nella crescita, evidentemente condizionata dalla 
situazione di crisi economica generale. Per il futuro, si deve comunque rilevare che 
lôauspicata fuoriuscita dalla congiuntura economica negativa potrebbe determinare una 
ripresa della crescita della produzione dei rifiuti, laddove non siano messe in atto e 
mantenute efficaci politiche e azioni di contrasto. 
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Con riferimento a questi aspetti, si deve rimarcare che sono innanzitutto scelte strategiche e 
decisioni assunte a livelli istituzionali sovraordinati (in particolare, a livello nazionale) a poter 
incidere in modo particolarmente rilevante, andando ad intervenire su politiche e modelli 
diffusi di produzione e consumo di beni. Ciò detto, anche a livello di competenze e funzioni 
provinciali e di ATI è comunque possibile e opportuno ricercare e attuare modalità efficaci di 
intervento, come del resto sottolineato nello stesso Piano Regionale. 
 
Sviluppo della raccolta differenziata 
Da quanto sopra esposto risulta abbastanza evidente come gli obiettivi del PRGR, in termini 
di raggiungimento delle % di legge entro i tempi previsti, non siano al momento sostenuti da 
risultanze effettive. 
Lo scenario di gestione prospettato nel Piano dôAmbito non pu¸ non tener conto di tale 
criticit¨; si ritiene pertanto che il Piano dôAmbito, senza venir meno alle previsioni normative, 
debba disegnare uno scenario evolutivo rispettoso degli obiettivi previsti per recupero di 
materia ma, alla luce dello stato di fatto riscontrato, trasli la data prevista per il loro 
conseguimento di un periodo pari indicativamente a tre - quattro anni.  
Le azioni del Piano dôAmbito dovranno pertanto essere indirizzate al superamento delle 
attuali criticità individuando le priorità di intervento funzionali al più rapido conseguimento 
degli obiettivi.  
 
Modalità organizzative dei servizi 
Le modalità organizzative dei servizi oggi maggiormente diffuse sul territorio che vedono una 
limitata diffusione dei servizi di tipo domiciliare, non appaiono in grado di garantire il 
conseguimento degli obiettivi di raccolta differenziata più avanzati definiti dalla normativa e 
dalla pianificazione regionale. 
Si ritiene pertanto opportuno prospettare la possibilità di consistente sviluppo di servizi ad 
elevata resa di intercettazione, quali raccolte porta a porta in linea con quanto previsto dalla 
stessa pianificazione regionale. 
Lo sviluppo di tali raccolte sar¨ supportata, in unôottica complessiva di ATI, da un reindirizzo 
verso modalità omogenee di servizio in contesti territoriali similari, superando quelle 
differenze di impostazione che si registrano oggi nelle esperienze già attive sul territorio, 
differenze inevitabilmente determinate dalla compresenza nellôambito provinciale di diversi 
gestori dei servizi. 
 
Qualità e idoneità al recupero delle frazioni differenziate 
La sostenibilità di un sistema organizzativo dei servizi fortemente orientato al recupero di 
materia non può prescindere dal perseguimento di una elevata qualità delle frazioni 
differenziate. 
La valutazione delle più adeguate modalità organizzative dei servizi deve quindi tenere in 
considerazione anche gli impatti che i diversi modelli gestionali possono determinare sulle 
effettive possibilità di avvio a recupero dei materiali raccolti. 
Tale aspetto risulta di particolare rilevanza per le implicazioni di carattere sia ambientale (la 
mancata chiusura del ciclo a recupero di un rifiuto differenziato comporta il venir meno dei 
benefici attesi, oltre al determinarsi degli impatti legati alla necessità di suo ritorno allo 
smaltimento) che economico (diminuzione, se non azzeramento, di quanto il mercato o il 
sistema Conai riconosce per lôavvio a recupero e necessit¨ di farsi carico di costi aggiuntivi di 
smaltimento). 

 
Controlli dei conferimenti di rifiuti da parte degli utenti 
Le previsioni di ottimizzazione del sistema dei servizi in essere, legate innanzitutto 
allôobiettivo di incremento della raccolta differenziata, dovranno essere definite ricercando 
anche le opportunità di miglior controllo e incentivazione degli utenti. 
 
Rifiuti a smaltimento 
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Il mancato raggiungimento degli obiettivi nei tempi previsti determina un dilatarsi della fase di 
transizione, con evidenti ricadute sui fabbisogni impiantistici effettivi rispetto a quelli 
prospettati nel PRGR per lôATI 4. 
Alla luce del nuovo quadro di riferimento (traslazione delle tempistiche per il conseguimento 
degli obiettivi di RD come sopra definito) il Piano dôAmbito ridefinisce fabbisogni impiantistici 
coerenti con le evoluzioni in atto delle dinamiche gestionali prefigurando un quadro 
impiantistico che dia garanzie di sostenibilit¨ allôintero territorio ternano. 
Le decisioni recentemente assunte dagli amministratori locali hanno orientato le scelte della 
pianificazione verso lôabbandono delle ipotesi, formulata dal PRGR ed inizialmente assunta 
dalla proposta di PdA, di avviare a recupero energetico presso lôesistente impianto di TERNI 
E.n.A la componente secca qualificata del rifiuto urbano indifferenziato. In sostituzione di tale 
destino la proposta di piano individua nello smaltimento in discarica il terminale finale 
dellôintero rifiuto indifferenziato reesiduo. 
 
Costi del sistema di gestione dei rifiuti 
Lo sviluppo di ipotesi evolutive del sistema di gestione dei rifiuti in essere dovrà 
necessariamente considerare anche le implicazioni economiche associate agli interventi che 
saranno previsti sul sistema di gestione. 
Non si dovr¨ per¸ trascurare anche lôeffetto sui costi del sistema che potr¨ essere indotto da 
ñnon scelteò di intervento, quali innanzitutto i maggiori costi di smaltimento attesi in futuro, in 
una ragionevole prospettiva di crescita della tariffa di smaltimento dei rifiuti indifferenziati, 
laddove non si ricerchi lôulteriore sviluppo delle raccolte differenziate ed il conseguente 
contenimento del flusso residuale a smaltimento. 
Nel definire le ñprospettive economicheò future, si dovr¨ inoltre attentamente valutare la 
possibilità di riallineamento dei costi dei servizi a livello di ATI, con riferimento ad aree 
territoriali comparabili, rispetto agli eventuali elementi di differenziazione oggi legati alla 
presenza di diversi gestori. 
 
Centri di racccolta 
Circa la met¨ dei comuni dellôATI4 (15 comuni su 32) non dispone n¯ sul proprio territorio ne 
in convenzione con altri comuni di una stazione ecologica. Ciò si verifica non solo per 
comuni più piccoli ma anche per comuni medio grandi (ad esempio Acquasparta, San 
Gemini) che nel complesso hanno una raccolta differenziata al di sopra della media. 
Tali strutture svolgono un ruolo fondamentale in una corretta gestione dei rifiuti,nella 
ottimizzazione dei costi di raccolta e nellôaumento dei quantitativi di raccolta differenziata per 
quei rifiuti le cui caratteristiche non permettono un altrettanto efficace raccolta domiciliare o 
stradale. 
Pertanto la rete di tali strutture dovrà coprire in modo caapillare il territorio dellôATI o almeno 
offrire ai comuni più piccoli (al di sotto o appena superiori ai 1000 abitanti come Polino, 
Penna in Teverina e Parrano) la possibilità di conferire in comuni vicini almeno su 
convenzione (come già attualmente avviene per esempio tra Guardea e Lugnano in 
Teverina). 

 

2.4 Gli scenari del Piano dôAmbito 

2.4.1 Organizzazione dei servizi di raccolta differenziata 
Il piano dôambito rappresenta lo strumento operativo delle scelte programmatiche del Piano 
Regionale per la gestione dei rifiuti urbani e in funzione delle tempistiche per la 
riorganizzazione dei servizi si sviluppa necessariamente lungo un arco temporale di più anni. 
Tale periodo, rispetto alle previsioni del PRGR è stato stimato pari a tre anni (2013-2015) in 
cui vi è  un aumento  costante della raccolta differenziata fino a traguardare lôobiettivo del 
65% di Raccolta differenziata per lôanno 2015. 
Per determinare le previsioni di incremento di raccolta differenziata fino a quando 
lôoperativit¨ del nuovo gestore garantir¨ per tutto il territorio dellôATI4 la messa in atto del 
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Piano dôAmbito nel rispetto delle indicazioni in merito ai sistemi di raccolta contenuti nel 
PRGRU è necessario elaborare un programma temporale in cui la pianificazione sia 
modulata in modo coerente con tali presupposti. 
Il rifiuto urbano raccolto in modalità selettiva nel territorio dellôATI n.4 della Regione Umbria, 
nellôanno 2010 ha raggiunto le 37.474 tonnellate, che equivale al 28,5% del riufiuto urbano 
complessivamente prodotto. In termini di produzione procapite la raccolta differenziata si 
attesta mediamente sui 156 kg/abxanno. 
Sulla base del tasso di crescita della raccolta differenziata negli ultimi anni e sulle iniziative in 
atto si assume, in una ipotesi di pianificazione, un dato di partenza, allôavvio del nuovo 
servizio superiore al 30% di qualche punto percentuale. I nuovi servizi verranno avviati in 
maniera limitata dopo la metà del 2012 e in maniera più serrata negli anni 2013, e 2014. 
Si prevede quindi di traguardare lôobbiettivo di legge del 65% di raccolta differenziata nel 
2015 con una crescita costante come da prospetto seguente 
 

 2013 2014 2015 

Target RD% 42,6 56,7 65 

 
Tale calibratura delle tempistiche degli obiettivi della pianificazione regionale permette di 
configurare uno strumento di pianificazione che dia garanzie di sostenibilità per il 
raggiungimento dei risultati di raccolta differenziata e che consenta anche la ridefinizione dei 
fabbisogni impiantistici. 
 
Spetter¨ al gestore, nellôambito della propria proposta operativa e in funzione della propria 
capacità organizzativa, elaborare unôipotesi in merito allôavvio dei servizi che 
necessariamente dovrà avvenire per aree omogenee, tenendo conto del necessario sviluppo 
dei servizi su tutto lôATI4 a breve termine. 
 
Andando a determinare nel dettaglio comune per comune i tassi di incremento medio di 
popolazione e assumendo a presupposto lôipotesi di invarianza della produzione procapite di 
rifiuti urbani (ipotesi derivata dal PRGR), si può determinare la conseguente crescita della 
produzione complessiva come associata alla crescita demografica che è stata assunta, 
comune per comune, sulla base della crescita media dellôultimo quinquennio annuo al netto 
della componente degli abitati non residenti.  
Nel Piano si è ipotizzata una pianificazione che si sviluppi fino al 2015 con una produzione 
pro capite costante per ciascun comune al netto dello spazzamento (circa 527 Kg/ab/anno) 
stabile per tutto lôarco del periodo temporale necessario allôapplicazione del programma del 
piano stesso. 
 

 

2.4.2 Fabbisogni impiantistici 

2.4.2.1 I flussi attesi per le diverse filiere di trattamento e smaltimento nelle previsioni del 
PdA 

Nel documento di Piano (§ 10) sono state condotte delle elaborazioni per definire la stima dei 
fabbisogni impiantistici per le diverse fasi del sistema di gestione dellôATI4, sia nel periodo 
transitorio (2013-2015) che nel periodo a regione (2016-2027). 
Per quanto attiene lo sviluppo dellôimpiantistica il Piano dôAmbito recepisce le indicazioni 
espresse dagli Amministratori locali in merito al destino dei flussi residui dai pretrattamenti ed 
in particolare lôindicazione di non avviare a trattamento termico e recupero energetico presso 
lôimpianto Terni E.n.A. la componente secca del rifiuto residuo avviando invece la stessa a 
discarica.  
 
Al fine di contenere i fabbisogni di discarica dovranno essere valutate le opzioni 
tecnicamente ed economicamente perseguibili di conseguire recuperi di materia dal flusso di 
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rifiuto indifferenziato residuo. Nel seguito si riportano le stime dei flussi ed i fabbisogni 
impiantistici derivanti dallôimplementazione dei nuovi servizi e dal conseguimento degli 
obiettivi di RD. Resta inteso che, con riferimento ai flussi da destinare a discarica, gli stessi 
potranno subire modifiche in funzione dellôeventuale implementazione di specifiche 
lavorazioni sul flusso di rifiuto residuo finalizzate alla sottrazione di matariali recuperabili 
(carta, cartone, legno, plastiche,é).  
 
 
Stima dei fabbisogni di trattamento di ñfrazione seccheò da RD  
I flussi attesi (inclusivi delle quote di recupero materia dal flusso di rifiuti ingombranti 
effettuato presso le stazioni ecologiche) è il seguente. 
 

 

Frazione (ton)  2013 2014 2015 2027 

Fr. Secche da RD 41.403 51.815 60.495 64.863 

 

Eô pertanto stimato a regime un gettito pari a oltre 60.500 t/a; lôincremento della produzione 
prevista allôanno 2027 determinerà, a parità di livelli di intercettazione, un gettito di frazioni 
secche da destinare a recupero pari a 64.863 t. 
Si ricorda che nelle ipotesi della pianificazione regionale sono destinati a recupero 
energetico gli scarti derivanti dalle operazioni di valorizzazione finalizzata al recupero di 
materia. Tali scarti sono quantificati in misura media del 10% rispetto al totale dei materiali 
raccolti. In considerazione dei nuovi orientamenti della pianificazione tali flussi sono destinati 
a discarica. 
 
Stima dei fabbisogni di trattamento di organico e verde 
Il progressivo sviluppo nellôambito dellôATI 4 delle raccolte differenziate della frazione 
organica e degli scarti verdi, dovrà trovare rispondenza in una adeguata capacità di 
trattamento di recupero. 
 

Frazione (ton)  2013 2014 2015 2027 

Organico 9.081 14.120 16.361 17.542 

Verde 4.463 7.276 8.071 8.654 

 

Eô stimato a regime (conseguimento dellôobiettivo di RD pari al 65% e intercettazione stimata 
per organico e verde rispettivamente pari a 70 e 65%) un fabbisogno di trattamento pari a ca 
24.432 t/a. Lôincremento della produzione prevista allôanno 2027 determiner¨, a parit¨ di 
livelli di intercettazione, un fabbisogno di trattamento di frazione organica e verde pari a 
26.197 t. 
Tale fabbisogno è riferito alle sole matrici organiche di qualità provenienti dalla RD. 
 
Stima dei fabbisogni di trattamento di rifiuto indifferenziato residuo da RD  
Il conseguimento di progressivi incrementi dei flussi di rifiuti da raccolte differenziate 
determinerà la contrazione del flusso di rifiuti indifferenziati da avviare ai pretrattamenti prima 
dello smaltimento finale. La progressione ipotizzata è la seguente: 
 

Frazione (ton)  2013 2014 2015 2027 

Rif. Indifferenz. 71.041 53.393 42.260 45.312 

 

Lôincremento della produzione prevista allôanno 2027 determiner¨, nellôipotesi di 
mantenimento del livello di RD pari al 65%, un fabbisogno di trattamento di rifiuto 
indifferenziato preliminare alle successive fasi di smaltimento, pari a 45.312 t. 
 
Per completare il quadro dei fabbisogni va evidenziato il flusso di rifiuti ingombranti non 
recuperabili in forma di materia. 
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Frazione (ton)  2013 2014 2015 2027 

Ingomb non recuperabili 2.677 2.793 2.950 3.163 

 

Lôincremento della produzione prevista allôanno 2027 determiner¨, nellôipotesi di 
mantenimento del livello di recupero sul flusso pari al 40%, un fabbisogno di smaltimento di 
rifiuti ingombranti non recuperabili in forma di materia pari a 3.163 t. 
 
Al fine di contenere lo smaltimento in discarica, nelle ipotesi del PRGR tale flusso di rifiuti è 
da destinare prioritariamente a recupero energetico. In assenza di possibilità di recupero 
energetico in ambito ternano, sono ipotizzabili due diverse opzioni per tale flusso di rifiuti: 

¶ opzione prioritaria: conferimento, previo accordo interATI, al futuro impianto di 
trattamento termico a servizio degli ATI 1, 2 e 3 (impianto previsto dal Piano 
Regionale allôinterno del territorio dellôATI 2); tale opzione ¯ evidentemente 
subordinata alle verifiche di fattibilità tecnica sulla base delle caratteristiche 
dellôimpianto che si decider¨ di realizzare; si ipotizza la concretizzazione di questa 
opzione solo a partire dallôanno 2016; 

¶ opzione subordinata: avvio a smaltimento in discarica. 
 
Le stime dei fabbisogni di smaltimento finale  
 
In uscita dalle operazioni di pretrattamento si ipotizza la seguente ripartizione dei flussi: 
 

¶ Frazione secca   52% 

¶ umido a stabilizzazione 45% 

¶ metalli      3% 
 
Sulla base delle dinamiche dei conferimenti attesi ai pretrattamenti nel primo periodo della 
pianificazione (2013-2015), si determineranno pertanto i seguenti flussi in uscita. 
 

ATI 2 
RU indiffer. 

(t) 

Metalli a 
recupero  

(t) 

Sovvallo 
secco  

(t) 

FOS (dopo 
stabilizzaz) 

(t) 

Perdite di 
processo  

(t) 

2013 71.041 2.131 36.941 23.976 7.992 

2014 53.393 1.602 27.765 18.020 6.007 

2015 42.260 1.268 21.975 14.263 4.754 

 
Con riferimento ai due Bacini (Terni e Orvieto) si hanno i seguenti flussi prodotti. 
 

Orvieto 
RU indiffer. 

(t) 

Metalli a 
recupero 

(t) 

Sovvallo 
secco 

(t) 

FOS (dopo 
stabilizzazione) 

(t) 

Perdite di 
processo 

(t) 

2013 14.739 442 7.664 4.974 1.658 

2014 10.582 317 5.503 3.571 1.190 

2015 9.112 273 4.738 3.075 1.025 

Terni RU indiffer. 
(t) 

Metalli a 
recupero 

(t) 

Sovvallo 
secco 

(t) 

FOS (dopo 
stabilizzazione) 

(t) 

Perdite di 
processo 

(t) 

2013 56.301 1.689 29.277 19.002 6.334 

2014 42.811 1.284 22.262 14.449 4.816 

2015 33.148 994 17.237 11.187 3.729 

 
Lôincremento della produzione prevista allôanno 2027 determiner¨, nellôipotesi di 
mantenimento del livello di RD pari al 65%, un fabbisogno di trattamento di rifiuto 
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indifferenziato in impianto di selezione pari a poco più di 45.000 t (9.770 t nel Bacino di 
Orvieto e 35.541 nel Bacino di Terni). 
 
I fabbisogni di smaltimento in discarica  
La stima dei fabbisogni di discarica è condotta tenendo conto delle ipotesi di progressiva 
attivazione dellôimpiantistica prioritariamente volta al recupero di materia; secondo le 
indicazioni della pianificazione regionale dovranno essere infatti realizzati sul territorio 
regionale impianti dedicati a trattamenti specifici finalizzati proprio al recupero di materia ed 
alla minimizzazione dello smaltimento in discarica (in particolare impianti di recupero da rifiuti 
da spazzamento stradale e impianto recupero scorie da trattamento termico). Considerata la 
necessità di conseguire adeguate soglie dimensionali tali impianti, come previsto dalla 
pianificazione sovraordinata, dovranno verosimilmente avere bacino regionale; nelle 
seguenti considerazioni si assume la loro attivazione a far corso dallôanno 2016. 
 
Inoltre, per la discarica di Orvieto, individuata tra le tre discariche ñstrategicheò dellôUmbria, 
lôattuale PRGR prevede il possibile conferimento di una parte del fabbisogno regionale di 
smaltimento dei rifiuti speciali valutato complessivamente in 55.000-75.000 tonnellate/anno 
(§7.2.3. Valutazione complessiva dei fabbisogni). 
 
Il quantitativo  ipotizzato per la discarica di Orvieto è stato stimato in  questa sede in 25.000 
tonnellate/anno. 
 
Secondo il PRGR il fabbisogno di discarica andrebbe inoltre incrementato ulteriormente per 
soddisfare le: 

a) necessità di mutuo soccorso interATI (sino ad un massimo del 20% dei fabbisogni 
impiantistici di ATI)  

b) necessità emergenti dalle valutazioni dei fabbisogni a scala regionale sulla base del 
complesso delle previsioni delle pianificazioni di ATI. 

 
Per quanto attiene la precedente lettera a) la capacità da rendere disponibile per il mutuo 
soccorso interATI sar¨, al massimo, nellôordine di 80.000 t per il periodo 2013 ï 2027 (pari al 
20% del fabbisogno di Ambito per i RU). 
  
Per contro la posizione assunta dallôAmbito di non utilizzare lôimpianto di termovalorizzazione 
esistente nel territorio dellôATI  per la gestione integrata dei rifiuti e di indirizzare la nuova 
pianificazione verso una riduzione dello smaltimento favorendo la crescita della raccolta 
differenziata anche oltre i limiti di legge e, soprattutto, il recupero e la riutilizzazione dei rifiuti 
ha, conseguentemente, portato prudenzialmente a limitare lôutilizzo della discarica ai soli 
rifiuti urbani, oltre ai fanghi di depurazione per il periodo 2013-2015, al fine di salvaguardare 
la vita utile dellôimpianto. 

 

Sulla base dei predetti riferimenti normativi e pianificatori, tenendo conto delle prescrizioni 
già contenute nelle autorizzazioni vigenti per la discarica SAO   e recependo, soprattutto gli 
indirizzi formulati dal Coordinamento dôAmbito in merito alla utilizzazione ed adeguamento 
dellôimpiantistica di riferimento, il PdA ha valutato i diversi scenari che possono 
rappresentare i fabbisogni di smaltimento in discarica. 
 
Gli scenari sono riferiti allôattuale parco impianti e allôimplementazione di opzioni 
impiantistiche volte al trattamento del rifiuto indifferenziato residuo finalizzato sia al 
recupero di materia che allôeventuale recupero energetico (ad es. attraverso la produzione di 
CSS da destinare a cocombustione in impianti non dedicati). 
 Nel caso di esito positivo degli approfondimenti che potranno essere condotti nel breve 
periodo, si ipotizza che tale impiantistica possa evolvere verso tali opzioni tecnologiche 
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alternative a partire dal 2014, con opportune varianti tecnologiche rispetto all'assetto 
impiantistico di riferimento. 
In particolare le opzioni impiantistiche considerate sono: 

a) ipotesi di pretattamento con produzione di CSS da avviare a recupero energetico 
presso impianti non dedicati (quali ad esempio cementifici regionali); 

b) ipotesi di pretrattamento con massimizzazione del recupero di materia dalla 
preselezione dei rifiuti indifferenziati. 
 

Di seguito si presentano le assunzioni sui flussi attesi per le diverse opzioni tecnologiche 
prospettate. 
 
Ripartizione dei flussi prodotti dalle diverse opzioni tecnologiche rispetto al quantitativo in 
ingresso  

Flussi in uscita dall'impiantistica di 
pretrattamento  

Ipotesi base 
Ipotesi A: 

produzione CSS 

Ipotesi B: 
massimizzazione 

recupero 

Frazione secca 52% - - 

CSS - 35% - 

Umido a stabilizzazione* 45% 45% 50% 

Scarti da raffinazione - 17% 25% 

Metalli a recupero 3% 3% - 

Materiali a recupero (compresi metalli) - - 25% 
Note: per l'umido a stabilizzazione si considera, in tutti i casi, una produzione di FOS che incide per il 75% del 
flusso trattato. 

 
E' pertanto possibile prospettare e confrontatre i fabbisogni di smaltimento in discarica dei 
flussi stimati prodotti dalle diverse opzioni tecnologiche nel breve (2013-2015) e nel lungo 
periodo (2013-2027). 
 
Fabbisogni di smaltimento in discarica nelle diverse ipotesi impiantistiche per il periodo 2013 ï 
2015 (t) 

 
Ipotesi base 

Ipotesi A: 
produzione 

CSS 

Ipotesi B: 
massimizzazio

ne recupero 

Frazione secca da selezione imp ATI4          86.681           36.941           36.941  

FOS 56.259 56.259 59.846 

Scarti da raffinazione imp selezione - 16.261 23.913 

Scarti da compostaggio 5.937 5.937 5.937 

Scarti da RD delle frazioni secche 15.371 15.371 15.371 

Rifiuti da spazzam o scarti recupero 11.424 11.424 11.424 

Ingombranti (in assenza rec.energetico) 8.419 8.419 8.419 

Totale fabbisogno RU e flussi derivati 184.092 150.613 161.852 

Fanghi da depurazione acque reflue civili 21.000 21.000 21.000 

Rifiuti speciali 75.000 75.000 75.000 

Totale fabbisogno di discarica 280.092 246.613 257.852 

 
Si osserva che le diverse opzioni tecnologiche non si discostano di molto in termini di 
fabbisogni di discarica. 
 
Se si considera un orizzonte temporale più lungo (ossia sino al 2027) necessariamente la 
differenza dei fabbisogni cumulati nelle diverse opzioni tecnologiche risulta maggiore, ma 
comunque ragionevole. Difatti si va da un fabbisogno minimo di 966.157 tonnellate da 
smaltire ad un massimo di 1.183.958 tonnellate (+22,5%). 
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Si ricorda che i fabbisogni di discarica precedentemente descritti includono i flussi ipotizzati 
di conferimenti di fanghi dalla depurazione delle acque reflue civili e di eventuali rifiuti 
speciali. 
Se non si considerassero i conferimenti di eventuali rifiuti speciali, necessariamente i 
fabbisogni di smaltimento in discarica si contrarrebbero ulteriormente rispetto allo Scenario di 
Piano base, in particolare: 

a) nell'ipotesi dello Scenario con pretrattamento con produzione di CSS da avviare a 
recupero energetico presso impianti non dedicati il fabbisogno cumulato di 
smaltimento in discarica nel lungo periodo (al 2027) si ridurrebbe fino a 591.157 
tonnellate (rispetto alle 966.157 tonnellate presentate precedentemente); 

b) nell'ipotesi dello Scenario con di pretrattamento con massimizzazione del recupero di 
materia dalla preselezione dei rifiuti indifferenziati il fabbisogno cumulato di 
smaltimento in discarica nel lungo periodo (al 2027) si ridurrebbe fino a 667.276 
tonnellate (rispetto alle 1.039.276 tonnellate presentate precedentemente). 

 
Come si osserva quindi le due ipotesi sono sostanzialmente vicine in termini di fabbisogni di 
discarica, essendo circa 150.000-200.000 tonnellate in meno rispetto allo Scenario base (al 
netto del conferimento di rifiuti speciali).  
 
Si sottolinea quindi l'importante dimezzamento dei fabbisogni di discarica qualora non 
vengano conferiti altri rifiuti speciali (diversi dai fanghi dal trattamento delle acque reflue 
civili), garantendo così un prolungamento della "vita utile" della discarica di Ambito. 
 
Fabbisogni di smaltimento in discarica nelle diverse ipotesi impiantistiche per il periodo 2013 ï 
2027 (t) 

 
Ipotesi base 

Ipotesi A: 
produzione 

CSS 

Ipotesi B: 
massimizzazio

ne recupero 

fabbisogno di discarica 1.183.958 966.157 1.039.276 

fabbisogno di discarica (senza rifiuti speciali) 808.958       591.157        664.276  

 

 

2.4.2.2 Confronto tra i fabbisogni e le dotazioni impiantistiche esistenti ed in corso di 
definizione 

A fronte dei fabbisogni precedentemente descritti derivanti dalle assunzioni in merito allo 
sviluppo dei servizi si segnala come in ambito ternano siano oggi in corso di definizione da 
parte degli attuali gestori, proposte di adeguamento del sistema impiantistico o proposte di 
realizzazione di nuovi impianti la cui potenzialità complessiva supera significativamente i 
fabbisogni del territorio. Nel seguito si riepilogano le principali caratteristiche tecniche degli 
impianti. 
 
Lôintervento di revamping dellôimpianto SAO di Orvieto 
Il progetto di revamping dellôimpianto di trattamento rifiuti prevede, nel suo complesso, la 
riorganizzazione funzionale delle attivit¨ svolte nel sito e lôintroduzione di nuove sezioni e 
tecnologie con lo scopo di ottimizzare le procedure di conduzione, gestione e controllo. 
SAO Spa ha recentemente aggiornato le tempistiche di realizzazione dellôintervento di 
revamping posticipando lo stesso allôanno 2013. 
La parte di maggior rilievo ¯ la realizzazione, allôinterno dellôattuale fabbricato aia di 
compostaggio, di due sezioni distinte per il trattamento della materia organica, finalizzate alla 
biostabilizzazione della frazione derivante dalla selezione meccanica del rifiuto solido urbano 
ed al compostaggio della frazione derivante da raccolta differenziata per la produzione di 
compost di qualità. Entrambi i processi saranno effettuati facendo ricorso ad un apposito 
trattamento anaerobico prima ed aerobico successivamente, allo scopo di conseguire gli 
standard di stabilizzazione previsti dalle norme.  
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Le modalit¨ gestionali dellôimpianto durante il periodo 2011 ï 2027 sono diverse in funzione 
dellôevoluzione dei sistemi organizzativi di raccolta che determineranno lôevoluzione della 
qualità dei flussi da destinare alle diverse sezioni di trattamento. Le ipotesi progettuali 
disegnano un bacino di utenza  che è riferito sia al territorio provinciale dellôATI4 che al 
territorio regionale per il conferimento sia di rifiuti di origine urbana che di rifiuti speciali. 
 
Gli impianti del sistema ASM Terni  
ASM Terni ha in corso iniziative per il potenziamento delle proprie capacità di trattamento dei 
Rifiuti Urbani. In particolare è stato recentemente autorizzato (Autorizzazione Integrata 
Ambientale) il progetto di ammodernamento dellôimpianto di trasferenza e selezione sito in 
Località Maratta Bassa in Comune di Terni.  
 
Le realizzazioni sono dimensionate alla luce dei nuovi obiettivi della pianificazione (65% di 
recupero da raccolta differenziata). Lôimpianto potr¨ funzionare da semplice stazione di 
travaso per il conferimento dei rifiuti verso i destini finali oppure da impianto di pretrattamento 
attraverso le operazioni di selezione funzionali alle successive operazioni di smaltimento 
finale.  
LôAutorizzazione Integrata Ambientale, prevede un quantitativo massimo di rifiuti in ingresso 
alla stazione di trasferenza pari a 75.000 t/a. Considerando che lôimpianto ha una 
potenzialità tecnica di 40 t/h, e che attualmente esso lavora su due turni (12 h/g) per 6 
gg/settimana ¯ possibile stimare una potenzialit¨ di trattamento annua dellôimpianto pari a 
circa 150.000 t/a. La capacità massima di progetto dellôimpianto ¯ di 50 t/h su due linee. 
 
In aggiunta agli interventi di adeguamento e potenziamento dellôimpianto di selezione e 
trasferenza è stata avanzata istanza per la realizzazione di un impianto di digestione 
anaerobica a secco e biostabilizzazione della frazione organica; tale impianto si 
localizzerebbe nellôarea industriale di Nera Montoro in Comune di Narni. 
 
Lôimpianto potrebbe essere dedicato al trattamento della frazione organica da RD e di rifiuto 
verde da impiegarsi quale strutturante di processo. 

¶ FORSU    35.000 t/a 

¶ Frazione verde  10.000 t/a 
Eô prevista una prima fase di trattamento con processo anaerobico, seguita da una fase 
aerobica e dalla successiva maturazione e raffinazione. 
 
Progetto di ampliamento della discarica SAO di Orvieto. 
Il progetto di Ampliamento della discarica per rifiuti non pericolosi presentato da SAO SpA 
come modificato nellôambito del procedimento autorizzativo prevedere la realizzazione del 
sovralzo dellôesistente discarica attraverso la realizzazione di un nuovo gradone per una 
capacità ricettiva pari a oltre 820.000 t. 
 
Sulla base delle previsioni progettuali SAO i flussi di rifiuti complessivamente attesi 
allôimpianto durante il periodo 2011 ï 2016 sono i seguenti: 
 
Tipologia rifiuti Quantità 2011-2016 

Scarti imp trattam. 273.120 

Ingombranti 34.453 

Fanghi 42.605 

FSC+Spazzam ASM  95.493 

Scarti altri ATI 119.198 

RS 258.688 

Totale conferimenti 823.557 
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2.4.2.3 Le funzioni dei diversi impianti del sistema ATI 4: bacini di utenza  

La configurazione impiantistica attualmente presente nel territorio dellôATI 4 e le proposte di 
adeguamento e potenziamento in corso di definizione, disegnano un quadro impiantistico 
sicuramente in grado di far fronte ai fabbisogni di ambito (fatto salvo il deficit per lo 
smaltimento in discarica come precedentemente segnalato); si profila anzi, almeno per 
quanto riguarda gli impianti di pretrattamento, una situazione di potenziale ñeccedenza di 
offertaò che dovr¨ essere ben calibrata per evitare che lôeventuale parziale utilizzo delle 
potenzialità impiantistiche determini ricadute negative sul sistema tariffario. 
 
La caratterizzazione territoriale, lôinfrastrutturazione stradale e la polarizzazione della 
produzione dei rifiuti in due ambiti collocati di fatto agli estremi del territorio provinciale fanno 
infatti prefigurare diverse opzioni gestionali. 
 
La soluzione proposta, che ha raccolto lôadesione dei Comuni, consente lôutilizzo, a 
condizioni economiche ritenute congrue, del sistema impiantistico esistente o in via di 
definizione; le funzioni assegnate ai diversi poli, come pure i bacini di utenza cui i diversi 
impianti del sistema risulteranno asserviti sono nel seguito descritti. 
 
Trattamento della frazione organica e della frazione verde da RD 
Il gettito atteso di organico e verde dalle azioni di RD ammonta nelle ipotesi di Piano 
dôAmbito a ca 24.400 t.  
 
Come detto i soggetti gestori operanti sul territorio hanno progettato la realizzazione di nuovi 
impianti (ASM Terni nella compagine societaria GreenASM srl) o di adeguamento e 
potenziamento degli impianti esistenti (SAO Orvieto). 
 
Lo scenario individuato ¯ quello che permette lôòottimizzazione delle percorrenzeò, che 
minimizza quindi le necessità di trasporto verso gli impianti disegna bacini di conferimento 
molto asimmetrici rispetto alle potenzialità di trattamento cui sono dedicati i diversi impianti; 
pi½ dellô80% delle potenzialit¨ sarebbe infatti assorbito dallôimpianto ASM (impianto in localit¨ 
Nera Montoro del Comune di Narni). 
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Bacini conferimento Organico e Verde da RD (al 2015): 

 
 

Impianto 

Organico e 
verde da 
RD (2015) 

Percorrenza 
a impianto 

(solo 
andata)* 

Momento 
di 

trasporto** 

ton/a km tonxkm 

SAO (Orvieto) 4.806 287 71.575 

ASM (Narni) 19.626 485 393.053 

TOT  24.432 773 464.628 

Note: *: è la sommatoria delle distanze stradali da ciascun comune ai siti di conferimento individuati per i rispettivi Bacini 
**: ¯ la somma pesata dei prodotti tra i quantitativi raccolti di ciascun Comune e la rispettiva distanza dallôimpianto 

 
Trattamento del rifiuto indifferenziato al fine dellôavvio a smaltimento finale 
I quantitativi di rifiuto indifferenziato da avviare a trattamento preliminarmente allo 
smaltimento finale ammontano, nelle ipotesi di conseguimento dellôobiettivo di recupero del 
65%, a circa 42.260 t (anno di riferimento 2015). 
 
Attualmente sono presenti sul territorio due impianti entrambi oggetto di interventi di 
rifacimento o ammodernamento impiantistico. 
La soluzione individuata prevede il conferimento da parte dei comuni agli impianti collocati a 
minor distanza (Scenario 1: ottimizzazione percorrenze); i rifiuti dei Comuni del Bacino di 
Orvieto conferiti allôimpianto SAO saranno sottoposti a lavorazione di selezione con 
conseguente avvio della frazione umida alla stabilizzazione ed al successivo smaltimento 
presso lôadiacente discarica della FOS e della frazione secca. I rifiuti dei Comuni del Bacino 
di Terni saranno conferiti allôimpianto ASM di Terni, saranno sottoposti a lavorazione di 
selezione con conseguente avvio della frazione secca e avvio della frazione umida alla 
stabilizzazione ed al successivo smaltimento della FOS e della frazione secca presso il polo 
SAO di Orvieto.  
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Bacini conferimento RU Indifferenziati (al 2015): 

 
 

Impianto 
preselez. di 

Bacino 

RU Indiff  
(2015) 

Percorrenza 
a impianto 
selezione/ 

trasferenza 
(solo 

andata)* 

Momento di 
trasporto 

RU Indiff a 
selez/ 

trasferenza 
** 

ton/a km tonxkm 

SAO (Bacino 
Orvieto) 

9.112 287 140.608 

ASM (Bacino 
Terni) 

33.148 464 326.228 

TOT 42.260 751 466.836 
Note: *: è la sommatoria delle distanze stradali da ciascun comune ai siti di conferimento individuati per i rispettivi Bacini 
**: ¯ la somma pesata dei prodotti tra i quantitativi raccolti di ciascun Comune e la rispettiva distanza dallôimpianto 
 

Flussi in uscita dallôimpianto di preselezione 

Bacino 
Sovvallo 

Sottova-
glio 

Metalli 

t/anno t/anno t/anno 

Orvieto 4.738 4.100 273 

Terni 17.237 14.918 995 

TOT 21.975 19.017 1.268 

Il seguente diagramma di flusso rappresenta i bilanci di massa della gestione dei rifiuti 
prodotti nellôATI secondo lo Scenario di Piano per lôanno 2015. 
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2.4.3 Il futuro assetto gestionale e il modello organizzativo   
Sulla base del nuovo quadro normativo la futura gestione dei rifiuti urbani nel territorio 
ternano subirà significative modifiche. 
Alla luce del quadro normativo nazionale (Dlgs 152/06 e smi) e regionale /L.R. 11/2009), 
dellôattuale configurazione del sistema gestionale e delle iniziative in essere, si prefigura per 
il territorio ternano il seguente quadro gestionale in termini di fabbisogni e tipologie di servizi 
che il Piano dôAmbito ha individuato. 
 
Fabbisogni di servizi  
 

a) Servizi di raccolta da erogare sulla base delle previsioni del Piano dôAmbito 
(modalità di raccolta, frequenze, estensione dei servizi, standards tecnici di 
riferimento,é) 

 

¶ raccolta di rifiuto indifferenziato residuo da RD,  

¶ raccolta di tutte le frazioni oggetto di RD,  

¶ raccolta di rifiuti ingombranti, 

¶ gestione delle stazioni ecologiche 
 

b) Servizi di spazzamento stradale 
 

¶ Presso tutti i Comuni dellôATI4 sulla base delle previsioni del Piano dôAmbito 
 

c) Servizi di trasporto 
 

¶ Rifiuto indifferenziato: da tutti i Comuni dellôATI4 agli impianti di riferimento 
(impianto di selezione ASM di Terni e impianto SAO di Orvieto) sulla base delle 
indicazioni del Piano dôAmbito; 

¶ Frazione organica da RD: da tutti i Comuni dellôATI4 agli impianti di trattamento di 
riferimento (impianto di trattamento GreenASM di Narni ï loc. Nera Montoro e 
impianto SAO di Orvieto) sulla base delle indicazioni del Piano dôAmbito;  

¶ Frazione verde da RD: da tutte le stazioni ecologiche operanti sul territorio 
dellôATI4 agli impianti di trattamento di riferimento (impianto di trattamento 
GreenASM di Narni ï loc. Nera Montoro e impianto SAO di Orvieto) sulla base 
delle indicazioni del Piano dôAmbito;  

¶ Frazioni secche da RD da avviare a recupero: la titolarità dei corrispettivi 
derivante dalla valorizzazione dei materiali da raccolta differenziata ¯ dellôATI che, 
in funzione dei flussi dei singoli comuni, inserisce tali introiti nei singoli piani 
finanziari per contenere le tariffe applicate allôutente. In tal senso verrà definito, se 
necessario, un prezziario di riferimento per i trasporti verso gli operatori del 
recupero (che non possono essere stabiliti per tutta la durata del contratto di 
affidamento) a meno che lôATI, in sede di affidamento dei servizi non decida di 
conferire delega per la riscossione dei corrispettivi al gestore che in questo caso 
si accollerà anche i costi del trasporto; 

¶ Materiale di risulta dalle operazione di spazzamento stradale da conferire ai 
destini ipotizzati sulla base delle previsioni del Piano dôAmbito (sino a 2016 
discarica SAO Orvieto poi da definire in funzione esistenza impianto recupero di 
bacino regionale; si definirà prezzo unitario trasporti).  

 
I servizi di cui alle lettere a) b) e c) saranno affidati ad un unico operatore da individuarsi 
attraverso procedura di evidenza pubblica sulla base della normativa. 
 

d) Trattamento e smaltimento finale dei rifiuti inclusi i trasporti inter-impianti 
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d1) trattamento di Frazione organica e verde da RD presso gli impianti SAO di 

Orvieto e GreenASM di Nera Montoro sulla base delle ripartizione dei flussi 
formulate dal Piano dôAmbito; 

d2) pretrattamento del rifiuto indifferenziato residuo (selezione) presso lôimpianto SAO 
di Orvieto sulla base delle previsioni formulate dal Piano dôAmbito; 

d3) pretrattamento del rifiuto indifferenziato residuo (selezione) presso lôimpianto 
ASM di Terni sulla base delle previsioni formulate dal Piano dôAmbito;  

d4) successive operazioni funzionali allôottimizzazione del trasporto della frazione 
umida e della frazione secca da selezione impiantistica dallôimpianto ASM di 
Terni allôimpianto SAO di Orvieto; 

d5) stabilizzazione della Frazione Organica da selezione impiantistica presso 
lôimpianto di digestione anaerobica SAO di Orvieto; 

d6) smaltimento della Frazione Organica Stabilizzata proveniente dagli impianti SAO 
presso la discarica SAO di Orvieto; 

d7) smaltimento della Frazione secca presso la discarica SAO di Orvieto. 
 
I servizi in oggetto, compresi i servizi di trasporto interimpianto, saranno affidati agli operatori 
esistenti in virtù delle previsioni normative (L.R.11/2009, art. 16 comma 4); ciascun operatore 
si farà carico del trasporto dai propri impianti agli impianti finali di smaltimento/recupero. 
 
Con i tre operatori (ASM Terni, GreenASM, SAO Orvieto) saranno pertanto sottoscritti 
appositi ñContratti di Servizioò che regoleranno gli aspetti tecnico economici. 
 
AllôATI ¯ demandata la funzione regolatrice attraverso:  

¶ la previsione dei flussi agli impianti (in ingresso ed in uscita) diversificati per i diversi 
anni di vigenza del Piano dôAmbito tenuto conto delle modifiche dei flussi che si 
registreranno nel periodo della pianificazione; 

¶ la definizione del quadro di riferimento tecnico (es. caratteristiche qualitative dei rifiuti 
destinati ai diversi trattamenti); 

¶ la definizione degli aspetti economici (prezzo ñal cancelloò e suo aggiornamento); 

¶ la regolazione della gestione dei fermi impianto per quanto concerne le modifiche del 
corrispettivo ed i criteri di destinazione dei flussi ad altri impianti (es sulla base di 
accordi interATI)   

 
La definizione degli aspetti operativi della gestione sarà invece demandata ad accordi che i 
gestori degli impianti sottoscriveranno per la definizione di aspetti quali orari di conferimento, 
procedure,é.  
 
Come detto il servizio affidato dovrà includere il trasporto dagli impianti di trattamento 
intermedio agli impianti di smaltimento finale; in particolare, alla luce della configurazione del 
sistema gestionale, sono da prevedersi a cura ASM:  
 

¶ trasporto da impianto selezione di Maratta Bassa a impianto SAO di Orvieto della 
Frazione organica da sottoporre a stabilizzazione e della Frazione Secca da 
selezione da destinare a discarica. 

 
Il seguente grafico illustra la movimentazione dei flussi nello scenario gestionale e la 
ñtitolariet¨ò delle diverse fasi. 
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3 ANALISI DELLA VERIFICA DI COERENZA 

3.1 Verifica della coerenza interna 

Al fine di garantire il necessario supporto allôattuazione del Piano dôAmbito sono individuate una 
serie di azioni, in capo allôATI 4 di Terni ed agli altri soggetti attuatori, che andranno ad interessare 
tutte le diverse tematiche di potenziale interesse. 
 
Lo sviluppo di ciascuna azione dovrà comportare la definizione di specifici programmi e progetti di 
intervento in capo ai soggetti attuatori. 
 
In generale il perseguimento degli obiettivi di riduzione e prevenzione della produzione di rifiuti 
prevede la promozione di attività di:  
 

1. sostegno alla diffusione e allôimpiego di prodotti che, dalla verifica del loro ciclo di vita,  
minimizzano la generazione di rifiuti;  

2. sostegno a forme di consumo e di distribuzione delle merci che intrinsecamente 
minimizzano la generazione di rifiuti;  

3. riduzione dei consumi di merci a perdere qualora esse siano sostituibili, a parità di 
prestazioni, da prodotti utilizzabili più volte;  

4. riduzione della formazione di rifiuti verdi ed organici attraverso la valorizzazione 
dellôautocompostaggio;  

5. riduzione della formazione dei rifiuti e della pericolosit¨ degli stessi attraverso lôintroduzione 
di tecnologie pulite nei cicli produttivi.  

 
Su tali principali direttrici dôintervento lôATI4 potr¨ agire attraverso: 

¶ promozione in proprio e presso i comuni lôacquisto di prodotti che abbiano una o pi½ 
caratteristiche favorevoli allôambiente, per esempio relativamente al contenuto di materiale 
riciclato, allôefficienza energetica o idrica, alla bassa tossicit¨ o biodegradabilit¨ (GPP); 

¶ il supporto alla diffusione di iniziative di educazione al consumo come uso consapevole di 
beni e servizi;  

¶ la diffusione di mercatini dellôusato e scambio tra utenti; 

¶ promozione delle iniziative di incentivazione del compostaggio domestico;  

¶ supporto per lôorganizzazione di eco sagre;  

¶ diminuzione della produzione dei rifiuti nel circuito della ristorazione collettiva tramite la 
sostituzione di contenitori a perdere per le bevande (bottiglie) e per la distribuzione di 
alimenti e bevande (bicchieri, stoviglie, cestelli, posate a perdere);  

¶ promozione della sostituzione, nelle strutture di vendita, degli attuali shopper con shopper 
realizzati con materie biodegradabili e borse pluri uso; 

¶ promozione dellôutilizzo dellôacqua del rubinetto, realizzare lôetichetta dellôacqua 
dellôacquedotto, con lôobbiettivo di ridurre il volume delle bottiglie; 

¶ diminuzione della produzione dei rifiuto nel circuito delle strutture turistiche tramite la 
sostituzione dei kit cortesia con sistemi dispenser ricaricabili, eliminazione dei mono 
porzionati alle colazioni e introducendo la raccolta differenziata nelle camere; 

¶ promozione di accordi di programma per il recupero di prodotti freschi invenduti; 

¶ costruzione di una banca dati on-line delle imprese che svolgono servizi di riparazione, di 
articoli usati, noleggi e servizi di ricarica; 

¶ promozione del consumo dellôacqua proveniente da acquedotto pubblico,  

¶ promozione dellôutilizzo di piatti, bicchieri e posate non monouso allôinterno di mense 
scolastiche, mense aziendali ed in occasione di fiere, congressi, feste pubbliche ed altre 
iniziative analoghe che prevedano lôafflusso di un alto numero di persone; 

¶ promozione della separazione della frazione organica e delle altre frazioni principali  
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Appare evidente per¸ che lôambito in cui lôATI4 potr¨ avere un maggior impatto in termini di 
efficacia della propria azione e dei risultati conseguiti è la promozione del compostaggio domestico 
con priorit¨ alle utenze poste in aree nelle quali non ¯ economicamente conveniente lôattivazione di 
azioni di raccolta differenziata centralizzata, realizzando programmi di assistenza formativa e 
tecnica. 
Analizzando quindi le azioni proposte nel PdA (§ 8) basate sui principi sopra esposti, è possibile 
evidenziare una buona coerenza tra le azioni proposte, gli obiettivi del PdA e il forte impegno a 
livello di ATI per lôattuazione degli obiettivi di raggiungimento di elevati livelli di raccolta 
differenziata e di massimizzazione del recupero di materia.  

 

3.2 Verifica della coerenza esterna 

 
Con lôanalisi della coerenza esterna si intende verificare la congruit¨ tra gli obiettivi del Piano 
dôAmbito dellôATI 4 di Terni e gli obiettivi generali di altri piani e programmi e leggi di settore, come 
indicato dalla normativa nazionale. 
Garantire che la valutazione ambientale di piani e programmi contribuisce allôintegrazione di 
considerazioni ambientali all'atto dell'elaborazione, così da assicurare le condizioni per uno 
sviluppo sostenibile ed un elevato livello di protezione dellôambiente, come ¯ espresso nei principi 
della Direttiva 01/42/CE e del D.Lgs. 152/06 così come modificato ed integrato dal D.Lgs. 4/08, si 
concretizza quindi anche attraverso la verifica di coerenza tra gli obiettivi principali del piano o 
programma e le previsioni e prescrizioni di altri piani e programmi pertinenti e gli obbiettivi di 
protezione dellôambiente stabiliti a livello internazionale, comunitario o degli Stati membri. 
 
Considerando che il Piano Regionale di gestione dei rifiuti urbani dellôUmbria, cui si ispirano gli 
obiettivi del Piano dôAmbito dellôATI 4, è già stato sottoposto a VAS e che si compierà nei paragrafi 
successivi la verifica di coerenza con i documenti e norme nazionale che li recepiscono, si assume 
che il Piano dôAmbito sia in linea con le seguenti norme di carattere europeo ed internazionale: 

- Dichiarazione delle Nazioni Unite sullôambiente umano (Stoccolma, 1972) 
- Direttiva uccelli 79/409/CEE (1979) 
- Convenzione di Vienna per la protezione dello strato dôozono (1985) 
- Direttiva ñhabitatò 92/43/CEE (1992) 
- Dichiarazione di Istanbul e Agenda habitat II (1996) 
- Piano di azione di Lisbona ï dalla carta allôazione (1996) 
- Protocollo di Kyoto della convenzione sui cambiamenti climatici ( 1997) 
- Schema di sviluppo dello spazio europeo (SSSE) - verso uno sviluppo territoriale 
equilibrato e durevole del territorio dellôunione europea (1999) 

- Carta di Ferrara (1999) 
- Appello di Hannover delle autorità locali alle soglie del 21° secolo (2000) 
- Dichiarazione del millennio delle Nazioni Unite (2000) 
- Linee guida per la valutazione ambientale strategica (VAS) dei fondi strutturali 2000/2006 

(2000) 
- Strategia dellôunione europea per lo sviluppo sostenibile ï Goteborg (2001) 
- VI programma di azione per lôambiente della Comunit¨ Europea: ñAmbiente 2010: il nostro 
futuro, la nostra sceltaò (2001) 

- Strategia dôazione ambientale per lo sviluppo sostenibile in Italia (2002) 
- Summit mondiale sullo sviluppo sostenibile Johannesburg (2002) 
- Conferenza di Aalborg +10 - Ispirare il futuro (2004) 
- Dichiarazione di Siviglia 2007 - ñLo spirito di Sivigliaò (2007) 
- Direttiva 2008/98/CE del 19 novembre 2008 - Direttiva del Parlamento Europeo e del 

Consiglio relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive. 
 
Inoltre, considerando i documenti analizzati nel PRGR è possibile fare alcune osservazioni in 
merito alle verifiche di coerenza valide anche per il PdA dellôATI 4, cos³ come riportato nella tabella 
seguente. 
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Tabella 3.1 - Elenco dei documenti considerati nel PRGR per la verifica di coerenza esterna e rapporti con il PdA. 

Documenti di livello nazionale 

Strumenti di pianificazione Riferimento Rispetto al PdA dellôATI 4 

Norme per lôattuazione del Piano energetico 
nazionale in materia di uso razionale dellôenergia, 
di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti 
rinnovabili di energia 
L. 9 gennaio 1991, n. 10 

G.U. n. 13 del 16 gennaio 1991 
Questo documento non ha avuto aggiornamenti dalla data 
di approvazione del PRGR quindi la verifica di coerenza 
anche rispetto agli obiettivi del PdA può ritenersi 
ottemperata 

Piano stralcio di assetto idrogeologico del fiume 
Tevere  

Adottato dal Comitato istituzionale con 
delibera n. 101 del 1 agosto 2002 

Normative Riferimento Riferimento 

D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152 ñNorme in materia 
ambientaleò e successive modifiche 

G.U. n. 88 del 14 aprile 2006 ï Supplemento 
Ordinario n. 96 

Per il Testo Unico sono stati nel frattempo emenati due 
decreti legislativi correttivi: il D.lgs 128/2010 che modifica 
la Parte I del Decreto 152/06 (relativa a procedure VIA e 
VAS) e il Dlgs 205/2010 che modifica la Parte IV del 
Decreto 152/06 (reativa a rifiuti e bonifiche). Le modifche 
introdotte tuttavia non modificano sistanzialmente gli 
obiettivi prioritari, alla base anche dello stesso PRGR 
dellôUmbria, che costituiscono lôelemento di confronto per 
la verifica di coerenza con il PdA. 

D.lgs. 11 maggio 2005, n. 133 
ñAttuazione della direttiva 2000/76/CE, in materia 
di incenerimento dei rifiutiò 

G.U. n. 163 del 15 luglio 2005 ï 
Supplemento Ordinario n. 122 

Questo documento non ha avuto aggiornamenti dalla data 
di approvazione del PRGR quindi la verifica di coerenza 
anche rispetto agli obiettivi del PdA può ritenersi 
ottemperata 

D.lgs. 25 luglio 2005, n. 151 
Attuazione delle direttive 2002/95/CE, 2002/96/CE 
e 2003/108/CE, relative alla riduzione dellôuso di 
sostanze pericolose nelle apparecchiature 
elettriche ed elettroniche, nonché allo smaltimento 
dei rifiuti 

G.U. n. 175 del 29 luglio 2005 ï 
Supplemento Ordinario n. 135 
 

D.lgs. 13 gennaio 2003, n. 36  
ñAttuazione della direttiva 1999/31/CE relativa alle 
discariche di rifiutiò 

G.U. n. 59 del 12 marzo 2003 ï Supplemento 
Ordinario n. 40 

D.lgs. 24 giugno 2003, n. 209 
ñAttuazione della direttiva 2000/53/CE relativa ai 
veicoli fuori usoò 

G.U. n. 182 del 7 agosto 2003 ï 
Supplemento Ordinario n. 128 

D.P.R. 15 luglio 2003, n. 254 ñRegolamento 
recante disciplina della gestione dei rifiuti sanitari 
a norma dellôarticolo 24 della legge 31 luglio 2002, 
n. 179ò 

G.U. n. 211 del 11 novembre 2003 
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Documenti di livello nazionale 

Strumenti di pianificazione Riferimento Rispetto al PdA dellôATI 4 

D.lgs. 22 maggio 1999, n. 209  
ñAttuazione della direttiva 96/59/CE relativa allo 
smaltimento dei policlorodifenili e dei 
policlorotrifeniliò 

G.U. n. 151 del 30 giugno 1999 

D.lgs. 27 Gennaio 1992, n.95  
ñAttuazione delle direttive 75/439/CEE e 
87/101/CEE relative alla eliminazione degli olii 
usatiò 

G.U. n.38 del 15. febbraio 1992  

Questo documento non ha avuto aggiornamenti dalla data 
di approvazione del PRGR quindi la verifica di coerenza 
anche rispetto agli obiettivi del PdA può ritenersi 
ottemperata 

Legge 6 dicembre 1991, n. 394 
ñLegge quadro sulle aree protetteò 

G.U. n. 292 del 13 dicembre 1991 

D. del 17 Ottobre 2007  
ñCriteri minimi uniformi per la definizione di misure 
di conservazione relative  
a Zone speciali di conservazione (ZSC) e a Zone 
di protezione speciale (ZPS)ò 

G.U. n. 258 del 6 novembre 2007  

Documenti di livello regionale 

Strumenti di pianificazione  Settore Riferimento 

Piano urbanistico regionale L.r. n.27 del 24 marzo 2000 

Il PUT è in fase di aggiornamento (Dichiarazione 
programmatica Legislatura 2005-2010). Si analizzarà la 
documentazione preliminare ad oggi disponibile al fine di 
fornire un quadro dello stato di avanzamento 
dellôaggiornamento del PUT e di eventuali nuove sinergie 
con la Pianificazione Rifiuti e, nello specifico, con il PdA 
dellôATI 4 di Terni 

Piano regionale dei trasporti D.C.R. n.351 del 16 dicembre 2003 

Il piano ha validità decennale (2004-2013) e può essere 
sottoposto ad aggiornamenti periodici. 
Non risultano aggiornamenti dalla data di approvazione 
del PRGR, quindi la verifica di coerenza anche rispetto 
agli obiettivi del PdA può ritenersi ottemperata 

Piano energetico regionale D.C.R. n.402 del 21/7/2004 

Questo documento non ha avuto aggiornamenti dalla data 
di approvazione del PRGR quindi la verifica di coerenza 
anche rispetto agli obiettivi del PdA può ritenersi 
ottemperata. 

Piano regionale per il mantenimento e 
risanamento della qualit¨ dellôaria  

Supplemento straordinario al BUR (serie 
generale) n. 14 del 30 marzo 2005, 
approvato con Deliberazione del Consiglio 
Regionale 9 febbraio 2005, n. 466 

Attualmente è in corso un progetto di revisione del Piano 
che comprende lôaggiornamento dellôinventario delle 
emissioni al 2004. Il Rapporto Preliminare del nuovo 
Piano ¯ stato approvato con DGR dellô1 giugno 2011, n. 
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Documenti di livello nazionale 

Strumenti di pianificazione Riferimento Rispetto al PdA dellôATI 4 

546. Si procederà quindi a effettuare la verifica di 
coerenza con gli obiettivi contenuti nel nuovo Rapporto 
Preliminare redatto tenedo conto del D.Lgs 155/2010. 

Rete ecologica regionale 
l.r. 11 del 22 febbraio 2005 
DGR 2003/2005 

Questo documento non ha avuto aggiornamenti dalla data 
di approvazione del PRGR quindi la verifica di coerenza 
anche rispetto agli obiettivi del PdA può ritenersi 
ottemperata 

Piano sanitario regionale 2009-2011 

Supplemento straordinario al BUR (serie 
generale )- n. 25 del 3 giugno 2009, 
approvato con Deliberazione del Consiglio 
Regionale n. 298 del 28 aprile 2009 

Il nuovo Piano sanitario Regionale 2009-2011 è stato 
approvato dal Consiglio Regionale con deliberazione n. 
298 del 28 aprile 2009 e pubblicato nel Supplemento 
straordinario al «Bollettino Ufficiale» - serie generale - n. 
25 del 3 giugno 2009. 
Si verificheranno i nuovi obiettivi del Piano individuando le 
sinergie con il PdA dellôATI 4 Terni. 

Piano delle attività estrattive 

Supplemento straordinario al BUR (serie 
generale) n. 18 del 20 aprile 2005, approvato 
con Deliberazione del Consiglio regionale n. 
465 del 9 febbraio 2005 

Questo documento non ha avuto aggiornamenti dalla data 
di approvazione del PRGR quindi la verifica di coerenza 
anche rispetto agli obiettivi del PdA può ritenersi 
ottemperata 

Programma di azione per le zone vulnerabili ai 
nitrati usati in agricoltura 

Supplemento ordinario n. 4 al BUR (serie 
generale) n. 54 del 28 dicembre 2005, 
approvato con D.G.R. n. 2052 del 7 dicembre 
2005 

Con DGR n. 1742 del 30.10.2007 la Regione ha apportato 
alcune modifiche al Programma dôazione. Si 
verificheranno quindi tali modifiche al fine di individuare 
nuove eventuali sinergie con gli obiettivi del PdA dellôATI 4 
Terni. 

Documento annuale di programmazione regionale 
2009-2011 

Supplemento Straordinario n. 58 al BUR del 
30 dicembre 2009, approvato con 
Deliberazione del Consiglio Regionale n. 359 
del 15 dicembre 2009 

Questo documento ha avuto un aggiornamento nel 2011. 
Si verificherà quindi tale aggiornamento al fine di 
individuare nuove eventuali sinergie con gli obiettivi del 
PdA dellôATI 4 Terni 

Documento strategico regionale 2007-2013 DGR n. 164 del 8 febbraio 2006 

Questo documento non ha avuto aggiornamenti dalla data 
di approvazione del PRGR quindi la verifica di coerenza 
anche rispetto agli obiettivi del PdA può ritenersi 
ottemperata 

Disegno strategico regionale per lo sviluppo 
sostenibile della Regione Umbria 

DGR n. 977 del 28 luglio 2008 (DGR 
1903/2008) 

Questo documento non ha avuto aggiornamenti dalla data 
di approvazione del PRGR quindi la verifica di coerenza 
anche rispetto agli obiettivi del PdA può ritenersi 
ottemperata 

Programma operativo regionale 2007-2013 DGR n.605 del 23 aprile 2007 

Programma di sviluppo rurale 2007/2013 DGR. n. 134 del 30/01/2007 
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In sintesi, quindi verranno analizzati i documenti Regionali che dalla tabella precedente risultano 
essere stati aggiornati rispetto alla documentazione analizzata nel PRGR; si tratta in particolare dei 
seguenti documenti:  

¶ Piano urbanistico regionale 

¶ Rapporto Preliminare del nuovo Piano regionale per il mantenimento e risanamento della 
qualit¨ dellôaria. 

¶ Piano sanitario regionale 2009-2011 

¶ Programma di azione per le zone vulnerabili ai nitrati usati in agricoltura 

¶ Documento annuale di programmazione regionale (DAP) 2011-2013 
 
Oltre a questi si analizzeranno alcuni nuovi piani Regionali approvati negli ultimi due anni: 

¶ Piano di Tutela delle Acque ï adottato dalla Giunta Regionale nel dicembre 2009; 

¶ Piani di Gestione dei Siti Natura 2000; 

¶ Piano Forestale 2008-2017 adottato dalla Giunta Regionale con deliberazione n. 1909 del 
23.12.2009. 

¶ Piano Paesaggistico Regionale, preadottato dalla Giunta Regionale con deliberazione n. 
1370 del 5 ottobre 2009 

¶ Piano Gestionale di Distretto Idrografico dellôAppennino Centrale adottato il 24 febbraio 
2010 

¶ Piano Urbanistico Strategico Territoriale redatto ai sensi della L.R. 13/2009 

¶ Piano del Parco Fluviale del Nera 
 
 
Oltre alla pianificazione regionale viene verificata la coerenza con gli obiettivi della pianificazione 
provinciale (verifica orizzontale). La Pianificazione considerata viene sintetizzata nella Tabella 
successiva. 
 
Tabella 3.2 - Elenco dei documenti integrativi per la verifica di coerenza esterna e rapporti con il PdA. 

Documenti di livello provinciale 

Strumenti di pianificazione Settore Riferimento 

Piano Territoriale di Coordinamento 
della Provincia di Terni (PTCP) 

Territorio e 
paesaggio 

approvato dal Consiglio Provinciale con 
atto n. 150 del 14 settembre 2000 ed è in 
vigore dal 23 ottobre 2000. 
In fase di aggiornamento. Determinazioni 
dirigenziali n. 5 del 13/02/2009 "Bozza 
Documento preliminare PTCP. Avvio 
procedura VAS 

Piano provinciale di sostenibilità 
ambientale e territoriale 

Territorio 
In fase di redazione. Documento 
preliminare 

Piano di Emergenza della Protezione 
Civile 

  

Piano di Sviluppo economico locale Economia  

Piano Faunistico Venatorio Fauna 
Avvio VAS - Rapporto preliminare Delibera 
di Giunta Provinciale n. 81 del 22/04/2010 

 
In Appendice sono riportate le matrici di valutazione della coerenza esterna per i documenti e le 
normative di livello nazionale e regionale pertinenti. 
 
3.2.1 Documenti di livello regionale 
Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti e bonifica delle aree inquinate 
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Il Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti è stato approvato dalla Regione Umbria con la 
Deliberazione del Consiglio Regionale 5 Maggio 2009, n.301 con lôintenzione di disciplinare 
lôorganizzazione, sia tecnica che amministrativa, in materia di gestione dei rifiuti urbani e speciali, 
finalizzata ad ottenere un sistema integrato orientato al potenziamento della raccolta differenziata, 
al recupero e al riciclo dei materiali ed allôottimizzazione del recupero energetico dei materiali di 
scarto in modo tale da minimizzare il ricorso al conferimento in discarica. 
La Regione Umbria ha disciplinato, nel rispetto del titolo V della Costituzione, dello Statuto 
Regionale e del D.Lgs. 152/2006, con L. R. n. 11 del 13 Maggio 2009 la gestione dei rifiuti e le 
procedure per l'attuazione e lôaggiornamento del Piano Regionale. Lôart.11 della Legge Regionale, 
in particolare, prevede che il Piano Regionale abbia validità quinquennale e che contenga il Piano 
di bonifica delle aree inquinate. Fa inoltre parte del Piano la rappresentazione cartografica in scala 
1:150.000 delle aree non idonee e potenzialmente idonee alla localizzazione degli impianti di 
gestione dei rifiuti. Il Piano contiene anche le previsioni in ordine alla gestione di particolari 
categorie di rifiuti soggetti a specifiche normative, quali: rifiuti inerti, rifiuti da apparecchiature 
elettriche ed elettroniche, rifiuti sanitari, rifiuti agricoli, rifiuti di amianto, pneumatici fuori uso, veicoli 
fuori uso. 
In osservanza delle norme comunitarie e nazionali, il Piano regionale di gestione dei rifiuti 
persegue i seguenti obiettivi specifici (contenuti nel capitolo 5.1 del documento di Piano): 
 

¶ Contenimento della produzione: attuazione di interventi finalizzati alla riduzione dei rifiuti 
quali la promozione di modelli comportamentali degli utenti tesi ad aumentare la 
consapevolezza rispetto al problema della riduzione dei rifiuti alla fonte, la promozione di 
buone pratiche da parte del mondo della produzione. 

¶ Recupero di materia: gli obiettivi di recupero devono essere raggiunti tramite raccolta 
differenziata; la proposta di Piano individua i criteri e le modalità organizzative da proporre 
ai Gestori per garantire lôimplementazione di servizi volti al conseguimento di elevati 
obiettivi di recupero prevendeno lôattivazione di strumenti di sostegno per lo sviluppo dei 
servizi di raccolta differenziata sia di tipo tecnico che economico ed amministrativo. 

¶ Potenziamento del sistema impiantistico: minimizzazione del ricorso a discarica, 
recupero di materia e di energia; il sistema impiantistico di trattamento e smaltimento rifiuti 
prevde il passaggio dal ñsistema discaricheò al ciclo integrato dei rifiuti, attraverso 
investimenti sullôutilizzo delle migliori e pi½ innovative tecnologie, sperimentate in Italia e in 
Europa, per raggiungere un alto e qualificato livello di qualità ambientale, economica e 
sociale in Umbria. 

¶ Definizione dei criteri di localizzazione per la realizzazione di eventuali nuovi impianti 
di trattamento e smaltimento: il Piano definisce criteri e procedure per lôindividuazione 
delle zone non idonee alla localizzazione di impianti per il trattamento e lo smaltimento dei 
rifiuti. Tali criteri sono tali da considerare tutte le previsioni di carattere territoriale ed 
ambientale in modo che la localizzazione di nuovi impianti abbia luogo nei contesti che 
maggiormente vocati o che presentano le minori controindicazioni. 

¶ Conseguimento di migliori prestazioni energetico-ambientali: nellôambito degli studi a 
supporto della pianificazione, si sono comparati lôimpatto ambientale del sistema di 
gestione attuale dei rifiuti, con quanto potrà verificarsi una volta concretizzati gli obiettivi del 
Piano; lôanalisi mostra i benefici connessi allo sviluppo del sistema gestionale prospettato 
dal Piano.  

¶ Contenimento dei costi del sistema di gestione: sviluppo di azioni tese a ottimizzare il 
sistema di gestione dei rifiuti, anche in relazione ai costi ad esso associati anche attraverso 
politiche di regolazione delle tariffe dei servizi agli utenti o delle tariffe di conferimento dei 
rifiuti agli impianti e azioni della Regione. 

¶ Rilancio del processo di presa di coscienza da parte dei cittadini della necessità di 
una gestione sostenibile dei rifiuti: il Piano prevede in fase attuativa lo sviluppo di azioni 
tese a sostenere le raccolte differenziate e la collocazione dei materiali di recupero. Per 
sostenere il conseguimento degli obiettivi della pianificazione sarà sviluppato uno specifico 
piano comunicativo. 

¶ Gestione dei rifiuti pericolosi:minimizzazione della produzione e della pericolosità dei 

http://www.ambiente.regione.umbria.it/canale.asp?id=492
http://www.ambiente.regione.umbria.it/resources/GESTIONE_RIFIUTI/RegUmbria-L.r.-13_05_09-n11.pdf
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rifiuti prodotti attraverso il coinvolgimento delle imprese in percorsi formativi e di 
riqualificazione produttiva; massimizzazione del recupero di materia ed energia sulla base 
delle priorità normative. La pianificazione della gestione dei rifiuti speciali assume carattere 
di indirizzo ai fini dellôorientamento delle future politiche di gestione in ambito regionale 

¶ Altri obiettivi inerenti gli aspetti gestionali e la struttura amministrativa del sistema di 
gestione: per garantire lôottimizzazione gestionale e il conseguimento di obiettivi di equit¨ 
nel contesto regionale senza che si verifichino situazioni di disomogeneità, le scelte 
attuative dovranno essere improntate al perseguimento dei seguenti obiettivi: 
V favorire lo smaltimento dei rifiuti in luoghi prossimi a quelli di produzione; 
V garantire unôequa distribuzione territoriale dei carichi ambientali derivanti dalla 

gestione dei rifiuti; 
V delineare un sistema gestionale che dia garanzia di sostanziale autosufficienza per i 

diversi ATI per le funzioni di pretrattamento dei rifiuti residui da RD e per il 
compostaggio; 

V realizzare un sistema impiantistico di trattamento e smaltimento finale con bacino di 
interesse regionale; 

V perseguire lôattuazione del principio di corresponsabilit¨ sullôintero ciclo di vita dei 
rifiuti attraverso il coinvolgimento dei diversi attori; 

V favorire la riqualificazione e lôadeguamento degli impianti esistenti in modo da 
consentire il pieno soddisfacimento dei fabbisogni limitando lôampliamento e la 
realizzazione di nuovi impianti; 

V favorire lôintegrazione, per quanto tecnicamente possibile ed opportuno, del sistema 
impiantistico di recupero e smaltimento dei rifiuti urbani e di specifici flussi di rifiuti 
speciali. 

 
Gli obiettivi del Piano dôAmbito sono gli stessi del Piano Regionale, sviluppati ed integrati 
specificando le finalit¨ strettamente legate alle azioni del PdA sul territorio dellôATI4 di Terni e degli 
scenari di sviluppo predisposti nel PdA stesso. La sinergia tra obiettivi del PdA e del PRGR risulta 
pertanto assoluta; a tale riguardo non si ritiene opportuno redarre una matrice di specifica di 
coerenza.  
Si ritiene inoltre che data la completa coerenza tra i due piani di settore di diverso livello 
istituzionale, anche la coerenza individuata tra gli obiettivi del PRGR e la pianificazione già valutata 
in questôultimo e, che non ha subito modifiche e/o integrazioni (cos³ come evidenziato nella Tabella 
3.2), si applica anche agli obiettivi del Piano dôAmbito dellôATI 4. 
Per completezza, tuttavia, si riportano in appendice le matrici di coerenza tra gli obiettivi del D.lgs 
152/06 e s.m.i. (che governa il settore di competenza ambientale) e quelli più specifici definiti dal 
PdA, derivanti dagli obiettivi primari del PRGR. 
 
Piano Urbanistico Territoriale della Regione Umbria 
Il Piano Urbanistico Territoriale (PUT), approvato con L.R. n. 27 del 24 marzo 2000, è lo strumento 
tecnico con il quale la Regione Umbria persegue finalità di ordine generale definendo il quadro 
conoscitivo a sostegno delle attività e delle ricerche necessarie per la formazione degli strumenti di 
pianificazione territoriale, urbanistica e di settore degli Enti Locali. In esso sono contenuti elementi 
conoscitivi del territorio, fondamentali per la comprensione delle dinamiche in atto, relativamente: 

1. ai valori ambientali; 
2. agli elementi costitutivi di un sistema di relazioni economiche in tendenziale miglioramento, 

razionalizzazione ed evoluzione di quello odierno. 
 
Il Piano si articola in sezioni: 
Å ricognizione generale; 
Å individuazione delle criticità e dei punti nodali; 
Å obiettivi strategici; 
Å azioni. 

Il PUT, inoltre, persegue la finalità di sviluppo regionale in chiave di compatibilità ambientale e la 
valorizzazione degli elementi culturali e sociali, riducendo la pressione esercitata dalle esigenze 
della crescita economica e sociale, e tenta di ristabilire condizioni dôuso compatibili. Si prefigge di 
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garantire una pari opportunità di accesso, di godimento e fruizione delle risorse naturali e culturali. 
Inoltre, stabilisce le condizioni per il ripristino degli equilibri essenziali e cerca di impedire ulteriori 
alterazioni. 
Le modalità con le quali il PUT persegue tali obiettivi sono: 
Å indirizzare e coordinare le pianificazioni e le politiche generali e di settore riguardanti il 

territorio regionale, come proposte da soggetti istituzionali nazionali e regionali; 
Å disciplinare prescrittivamente lôuso del suolo in ordine alle principali scelte strategiche di 

assetto territoriale. 
Particolare attenzione è posta nel regolamentare le diverse discipline dellôassetto del territorio e 
lôuso del suolo. 
 
Tra gli obiettivi delle azioni strategiche oggetto delle politiche territoriali vi è lôaggiornamento del 
Piano Urbanistico Territoriale regionale, quale strumento ed obiettivo per il periodo di Legislatura 
2005/2010 (Dichiarazione programmatica Legislatura 2005-2010), a sottolineare lôimpegno per la 
salvaguardia e la valorizzazione del territorio, dellôambiente e degli investimenti in direzione dello 
sviluppo sostenibile. 
In particolare in sede di aggiornamento dello strumento di governo del territorio è importante 
sottolineare come gli obiettivi siano orientati verso lôadozione di politiche relative a: territorio, 
mobilità, infrastrutture, qualità urbana, sostenibilità ambientale dello sviluppo. Nella tabella 
seguente si elencano le azioni strategiche relative ai diversi settori sui quali verterà 
lôaggiornamento dello strumento di governo del territorio regionale. 
 
Tabella 3.3 ï Azioni strategiche previste dal documento di Programmazione di Legislatura 2005/2010 
ñPolitiche per il territorio, la mobilit¨, le infrastrutture, la qualit¨ urbana, la sostenibilit¨ ambientale 
dello sviluppoò 

Politiche per lôAmbiente 

1) Tutela e regolazione delle risorse idriche 
2) Protezione e valorizzazione delle risorse naturali e paesaggistiche 
3) Riduzione dellôimpatto inquinante derivante dalle azioni umane 
4) Sviluppo e qualificazione dei servizi ambientali 
5) Prevenzione dai rischi e risanamento dei fenomeni di degrado 

Politiche per il territorio e le aree urbane 
1) Governo del territorio e politica degli insediamenti 
2) Politica integrata di riqualificazione e sviluppo delle aree  urbane e dei centri storici  3) Sostegno 
allôaccesso alle abitazioni  
4) Lavori pubblici di interesse regionale   

Infrastrutture e trasporti 

1) Sviluppo e qualificazione della rete stradale, ferroviaria e aereoportuale in attuazione del PRT  
2) Sviluppo e qualificazione dei servizi integrati di trasporto per le persone e le merci e la logistica   
3) Infrastrutture per lo sviluppo della societ¨ dellôinformazione 

 
Tabella 3.5 - Sintesi degli obiettivi prioritari del Piano Urbanistico Territoriale. 

Obiettivi Riferimento 

Favorire lo sviluppo dellôeconomia nellôottica della sostenibilità ambientale 

Relazione al 
PUT ï

Scenario 
programmatico 

Rendere il più efficace possibile la politica ambientale articolando gli ambiti specifici di 
tutela 

Difendere e valorizzare il sistema delle risorse naturali e culturali 

Sviluppare le potenzialit¨ del sistema delle citt¨ attraverso la cooperazione e lôintegrazione 

Sviluppare le potenzialità dello spazio rurale 

 
Tabella 3.6 - Sintesi degli obiettivi specifici per lôambiente e delle relative azioni del PUT. 

Obiettivi specifici per lôambiente Azioni Riferimento 

Individuazione delle zone ambientali 
omogenee 

Indirizzi di tutela 
Art. 9 

Individuazione delle zone critiche 

Indirizzi per la pianificazione comunale 
finalizzati al mantenimento delle 
biodiversità ed alla tutela della 
biopermeabilità 

Art. 10 
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Obiettivi specifici per lôambiente Azioni Riferimento 

Valorizzare le zone di particolare interesse 
faunistico 

 
Art. 11 

Individuazione di zone ad elevata diversità 
floristico-vegetazionale 

Individua programmi di tutela per le 
specie rare, autoctone, per lôassetto 
morfologico, per le aree a bosco e per le 
praterie, vietandone lôalterazione dei 
luoghi e limitando le attività antropiche 

Art. 12 

Individuazione delle zone di particolare 
interesse faunistico 

Assoggettamento agli indirizzi della 
L.357/97 

Art. 13 

Tutela della aree di interesse naturalistico ed 
ambientale 

Delinea le modalità di utilizzo in rapporto 
alla esigenza primaria della tutela del 
valore ambientale 

Art. 14 

Individuazione delle zone boscate Stabilisce indirizzi di uso e tutela Art. 15 

Individuazione delle aree di particolare 
interesse geologico o con presenza di 
singolarità geologiche 

Indirizzi per la disciplina delle 
trasformazioni Art. 16 

Individuazione delle aree naturali protette 
Stabilisce come aree di pregio le aree 
contigue alle aree naturali protette 

Art. 17 

 
A questi quindi ¯ possibile aggiungere lôintento del Documento di aggiornamento in fase di 
redazione di perseguire gli obiettivi di sostenibilità ambientale e di salvaguardia del terrorio.  
 
Tra gli obiettivi del PdA troviamo riferimenti allo sviluppo dellôeconomia nellôottica della sostenibilit¨ 
ambientale (obiettivo prioritario del PUT); ciò costituisce sicuramente la principale sinergia tra i due 
strumenti di piano. 
 
La MATRICE 1 riportata in appendice fornisce comunque un quadro complessivo delle sinergie 
individuabili tra gli obiettivi prioritari del PUT e gli obiettivi del Piano dôAmbito dellôATI 4.  
 
Attualmente è in itinere la formazione del Piano Urbanistico Strategico Territoriale della Regione 
Umbria (PUST) che andr¨ a sostituire lôattuale PUT e costituirà uno strumento programmatico 
territoriale dinamico. Dato che il processo di formazione del PUST ¯ appunto ñin itinereò, si 
sottolinea come il PUT è ad oggi ancora il riferimento territoriale, pianifiacatorio e programmatico, 
per tutti i piani/programmi settoriali o di area vasta o locali che abbiano effetti sul territorio 
regionale. 
La L.R. n. 27 del 24 marzo 2000, con la quale è stato approvato il vigente PUT, è stata modificata 
dalla L. R. 26 giugno 2009, n. 13 ñNorme per il governo del territorio e la pianificazione e per il 
rilancio dell'economia attraverso la riqualificazione del patrimonio edilizio esistenteò e successive 
modifiche e integrazione (ai sensi della L.R. 16 febbraio 2010, n. 12 ), pubblicata sul B.U.R. 29 
giugno 2009, n. 29 che introduce lo strumento di ñPiano Urbanistico Strategico Territorialeò 
(PUST) come nuovo strumento generale della programmazione territoriale regionale. 
Allôart. 11 della L.R. n.13 del 2009 sono elencati i contenuti del PUST, in particolare esso: 

¶ individua i temi settoriali di riferimento per la costruzione della visione strategica ed 
integrata del territorio regionale sulla base delle potenzialità paesaggistico-ambientali e 
territoriali nonché dei riferimenti programmatici comunitari, nazionali e regionali.  

¶ fornisce criteri per la costruzione e la valutazione di progetti integrati di iniziativa dei territori, 
finalizzati a favorire la partecipazione delle comunità locali. 

¶ definisce indirizzi e contenuti programmatici in coerenza con il PPR in riferimento: ai 
progetti strategici territoriali; ai piani di settore che richiedano specificazioni circa 
localizzazioni e trasformazioni territoriali ammissibili; ad altre possibili situazioni di interesse 
e livello regionale. 

 
La nuova legge regionale in relazione alle norme transitorie e finali al comma 1 dellôart. 100 capo 
IX stabilisce che ñFino al conseguimento dellôefficacia del primo PUST disciplinato dalla presente 
legge rimangono comunque in vigore le disposizioni di cui alla l.r. 27/2000 abrogate dalla presente 
leggeò, pertanto, ai fini del presente documento, non essendo ancora stato adottato il nuovo PUST 
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si considera il PUT vigente, ai sensi della L.R. 27/2000, e i relativi obiettivi sintetizzati nelle due 
tabelle successive. 
Il documento preliminare del PUST sarà redatto sulla base del Disegno Strategico Territoriale 
(DST), ed in coerenza con gli atti pianificatori e programmatici regionali e con altri strumenti 
territoriali o anche economico-finanziari che abbiano ricadute territoriali, con particolare riguardo 
per il Piano Paesaggistico Regionale (PPR) ed il Documento Annuale di Programmaziona 
(DAP). 
In particolare, va posta l'attenzione sull'apporto al PUST del DST, che si configura come strumento 
programmatico intersettoriale, sottolineando come nella L.R. 13/2009 la forma ed i contenuti del 
PUST sono stati ispirati da quelli delineati nel DST, dove la Regione Umbria assume una 
concezione dello sviluppo in stretto rapporto con i suoi presupposti ed esiti territoriali, definita a 
partire dalle caratteristiche del territorio e delle ricadute territoriali delle scelte di programmazione. 
In sostanza, il PUST assume come documento di partenza il DST, rileggendone i contenuti e gli 
obiettivi in modo critico già a iniziare da una fase preliminare di formazione e che sarà alla base 
per le successive consultazioni. 
 
Il ñDisegno Strategico Territoriale (DST) per lo sviluppo sostenibile della Regione Umbriaò  ¯ stato 
approvato con deliberazione della Giunta regionale n. 1903 del 22 dicembre 2008. 
Il DST rappresenta una rilevante novità nel modo di programmare lo sviluppo territoriale della 
regione. In prospettiva infatti è destinato a sostituire il Piano Urbanistico Territoriale approvato nel 
2000, con un approccio aperto a favorire un raccordo più stretto, di carattere strategico, con la 
programmazione economica e con la progettazione sviluppata a livello locale. 
Attraverso il D.S.T. si ottempera a due esigenze fondamentali: 

¶ fornire un contributo al DOCUMENTO STRATEGICO REGIONALE (DSR) in termini di 
consapevolezza degli interventi strutturali e funzionali necessari al superamento alle 
criticita riscontrate nella nostra realtà terrioriale, dando a tal fine coerenza alle azioni in una 
"visione-guida"; 

¶ come già detto, porre le basi per una rivisitazione del PIANO URBANISTICO 
TERRITORIALE (PUT), al fine di passare da questo attuale rigido "piano quadro" ad uno 
strumento strategico più funzionale al perseguimento dello sviluppo sostenibile dell'Umbria. 

L'attuazione del DST avviene mediante progetti territoriali di sviluppo di interesse regionale, 
denominati Progetti Strategici Territoriali, aperti ad un processo decisionale di condivisione che 
parte dal "basso". I Progetti Strategici Territoriali costituiscono una AGENDA TERRITORIALE 
REGIONALE, perché, oltre a riguardare la struttura essenziale del territorio, fanno sì che i diversi 
territori regionali non interessati direttamente dalle trasformazioni previste, ne siano comunque 
coinvolti, sia pure indirettamente, per beneficiarne degli effetti; inoltre, questi Progetti realizzano il 
raccordo tra la programmazione economica e la territorializzazione delle scelte per lo sviluppo del 
territorio, tant'è che negli ambiti territoriali individuati il processo di elaborazione di tali progetti 
potrà assumere la valenza di Progetti Integrati Territoriali (P.I.T.), già previsti dal Programma 
Operativo Regionale (P.O.R.), determinando il diretto riferimento dei progetti agli assi e alle misure 
definiti dal P.O.R.  
 
Documento annuale di programmazione regionale 2011-2013 
Il Dap 2011-2013 è stato approvato con risoluzione del Consiglio regionale n. 45 del 22 febbraio 
2011 e pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione Umbria n.12 del 16 marzo 2011 
Il Dap 2011-2013 delinea l'azione della Regione per il 2011 cercando di contenere gli effetti dei 
tagli, di privilegiare gli interventi anti-crisi a favore delle imprese e delle famiglie senza rinunciare a 
guardare oltre questa fase per iniziare a costruire il futuro dell'Umbria, con riferimento sia agli 
interventi per lo sviluppo economico, con particolare attenzione ai temi della green economy e 
dell'investimento sul capitale umano, sia alle politiche del welfare e della coesione sociale, 
essenziali in fasi dense di difficoltà come quella che stiamo vivendo. 
Partendo da unôapprofondita analisi del quadro economico sociale della regione, il documento 
consente lôindividuazione degli obiettivi strategici per il triennio di riferimento, nonché gli obiettivi di 
attività annuali per il 2011; gli ambiti di interesse rimangono quelli già definiti nel DAP precedente 
(DAP 2010) e nel nuovo documento di programmazione vengono sviluppate invece alcune azioni 
volte soprattutto a contrastare la perdurante crisi economica finanziaria e fornire adeguato rilancio 
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e sviluppo allôeconomia umbra per il trienno in esame. 
Per quanto riguarda le linee dôazione previste nel DAP 2010, queste erano:  

¶ infrastrutture e trasporti ï diversi interventi sui sistemi ferroviari, stradali, della logistica, 
aeroportuali e delle infrastrutture tecnologiche; 

¶ sviluppo, innovazione e competitività del sistema produttivo regionale ï adozione di una 
strategia di rafforzamento delle azioni per aumentare la competitività del sistema delle 
imprese umbre, basate ad esempio su misure anti-crisi, sostegno alla ricerca,ecc.; 

¶ agricoltura e sviluppo rurale ï finanziamenti e incentivi per il miglioramento della 
competitivit¨ e dellôinnovazione; attuazione del programma sulla qualit¨ delle strutture 
ricettive agrituristiche; approvazione ed attuazione del nuovo Piano forestale regionale; 

¶ ambiente, governo del territorio, protezione civile ï lôobiettivo ¯ quello di coniugare la 
crescita economica della regione con la tutela dellôambiente e del territorio, affrontando tre 
questioni principali legate a: risorse idriche, rifiuti; governo del territorio; 

¶ politiche per il turismo ï la strategia regionale per il turismo tiene conto degli inevitabili 
riflessi sul settore della crisi economica puntando: su un sistema di coordinamento dei 
programmi di comunicazione dei diversi operatori; promozione della qualità ricettiva delle 
strutture agrituristiche; creazione e rafforzamento di offerte tematiche specialistiche  

¶ beni ed attività culturali, spettacolo,sport, attività venatoria ed ittica - promuovere e 
consolidare le iniziative in grado valorizzare il rapporto tra territorio e spettacolo, 
propondendosi di concentrarsi su: beni culturali minori, realizzazione di una rete museale, 
realizzazione dei grandi eventi; 

¶ promozione della salute - le linee strategiche sono delineate nel Piano sanitario regionale 
approvato nel 2010. 

¶ politiche sociali, immigrazione e politica della casa ï attraverso lôadozione dei seguenti 
strumenti: Piano Sociale; PRINA (prima attuazione degli interventi previsiti); azione di 
sistema per le famiglie umbre a rischio di impoverimento, politiche abitative; 

¶ politiche integrate per lôistruzione, la formazione e il lavoro;  

¶ riforme istituzionali e modernizzazione della Regione. 
 
In tema con gli obiettivi del Piano dôAmbito dellôATI 4 si citano alcune linee dôazione introdtte nel 
DAP 2011-2013 relative in particolare allo sviluppo della green economy, che riguardano: 

¶ lo sviluppo di una nuova politica energetica, dove avranno rilievo particolare lôenergia da 
fonti rinnovabili il cui incremento potrà essere conseguito incentivando la produzione e 
lôapplicazione di tecnologie innovative relative a tutte le diverse tipologie, nessuna esclusa 
(fotovoltaico, biogas, biomasse, idroelettrico, eolico), ma anche assicurando la necessaria 
semplificazione amministrativa. 

¶ migliorare la sostenibilità ambientale delle produzioni incrementando lôutilizzo di tecnologie 
finalizzate alla riduzione degli impatti delle imprese, lôuso di energia da fonti rinnovabili e 
favorendo lôadozione di tecnologie produttive a basso impatto ambientale. 

¶ sviluppo di politiche per la ricerca e lôinnovazione relative allôeconomia verde. 
 
La MATRICE 2 riportata in appendice fornisce comunque un quadro complessivo delle sinergie 
individuabili tra gli obiettivi del DAP e gli obiettivi del Piano dôAmbito dellôATI 4.  
 
Piano Paesaggistico Regionale  
Il percorso del Piano Paesaggistico Regionale (PPR), preadottato dalla Giunta Regionale con 
deliberazione n. 1370 del 5 ottobre 2009, è ad uno stadio troppo precoce per poter valutare altro 
che non i principi. Il Piano cerca di attuare i principi innovativi proposti dalla Convenzione Europea 
del Paesaggio (ratifica l. 9 gennaio 2006, n. 14) e del D. Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42. Il nuovo 
piano si propone di applicare un modello di governo del paesaggio di tipo integrato e partecipato, a 
livello delle diverse scale. Lo strumento del piano dovrà configurarsi come strumento organico di 
governo delle tutele, che permetta anche la valorizzazione dei paesaggi regionali, di area vasta e 
locali.  
Il PPR dell'Umbria, è stato preadottato con atto della Giunta Regionale n. 1370 del 5 ottobre 2009; 
siriportano nel seguito gli obiettivi ambientali individuati nella suddetta proposta di piano 
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preadottata. 
 
Tabella 3.10 - Sintesi degli obiettivi ambientali del Piano Paesaggisitco Regionale. 

Tema Obiettivi ambientale di riferimento 

Acqua 
¶ Migliorare la qualità delle acque superficiali e sotterranee 

¶ Favorire la fruizione del sistema delle acque al fine di migliorarne anche la 
percezione sensoriale ( benessere e impianti termali, S.P.A.) 

Biodiversità e Natura 

¶ Tutelare le aree protette 

¶ Conservare il patrimonio agro- silvo- pastorale 

¶ Limitare la perdita della biodiversità, valorizzando le specie e gli habitat 

¶ Individuare, salvaguardare e potenziare la rete dei corridoi ecologici 

¶ Incremento e sostegno delle produzioni agricole di qualità, tecniche di 
produzione agricola sostenibili 

Energia 
¶ Promuovere il ricorso a fonti energetiche rinnovabili, nellôottica del 
risparmio e dellôefficienza energetica compatibilmente con un corretto 
inserimento paesaggistico (Analisi percettiva e visiva a 360°) 

Paesaggio e Territorio 

¶ Recuperare i paesaggi degradati a causa di interventi antropici 

¶ Tutelare i beni ed il patrimonio culturale ed incentivarne la fruizione 
sostenibile 

¶ Garantire la protezione, la gestione e la pianificazione dei paesaggi 

¶ Promuovere un sistema infrastrutturale razionale che privilegi lo sviluppo di 
una rete integrata tra trasporto su strada e su rotaia 

¶ Tutelare e favorire politiche di valorizzazione dei sistemi montani 

¶ Promuovere lo sviluppo di un turismo sostenibile ed equilibrato 

Popolazione e 
Salute umana 

¶ Criticità della situazione distributiva 

¶ Supportare in modo ecosostenibile i flussi turistico ai differenti livelli 
ricreativo, culturale, termale, religioso, gastronomico, sportivo agonistico in 
riferimento anche ad eventi speciali (Filiera Turismo- Arte-Cultura) 

¶ Potenziare la consapevolezza sociale e individuale nel rispetto e 
salvaguardia del paesaggio 

Rifiuti 

¶ Favorire la creazione e diffusione di una rete di impianti integrati per lo 
smaltimento, il riciclaggio e la trasformazione dei rifiuti 

¶ Riduzione del conferimento in discarica e relativa riduzione degli impianti. 

¶ Sensibilizzazione della popolazione 

Suolo 

¶ Promuovere un uso sostenibile del suolo, con particolare attenzione alla 
prevenzione dei fenomeni di erosione, deterioramento, contaminazione, 
desertificazione 

¶ Recuperare gli equilibri idrogeologici 

¶ Contenere il consumo di suolo 

¶ Recuperare le singolarità geologiche regionali anche a fini turisticodidattici 

¶ Riambientazione cave dismesse e riqualificazione di territori compromessi 

 
La MATRICE 3 riportata in appendice fornisce comunque un quadro complessivo delle sinergie 
individuabili tra gli obiettivi del PPR e gli obiettivi del Piano dôAmbito dellôATI 4.  
 
Rapporto Preliminare del nuovo Piano regionale per il mantenimento e risanamento della 
qualit¨ dellôaria. 
Il Piano regionale di risanamento e mantenimento della qualità dell'aria è stato approvato con 
Deliberazione del Consiglio regionale del 9 febbraio 2005 n. 466 sulla base del D.Lgs 351/99. Visti 
i nuovi riferimenti normativi come il D.Lgs 155/2010 si è maturata la necessità del suo 
aggiornamento. 
La nuova normativa oltre a definire i parametri da rispettare dà le indicazioni delle metodologie per 
redigere il Piano di Risanamento della Qualità dell'aria e delle informazioni che devono essere 
contenute al suo interno nonché degli strumenti da utilizzare per formulare le previsioni per scenari 
futuri. 
Per la predisposizione del nuovo piano di risanamento della qualità dell'aria è fondamentale 
mantenere la coerenza con tutti gli strumenti di programmazione regionale, specialmente quelli 
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che hanno un maggiore impatto sulle emissioni, e con la pianificazione nazionale per la riduzione 
delle emissioni anche di gas responsabili dell'effetto serra. 
I riferimenti per la predisposizione della pianificazione sono i valori limite e i valori obiettivo per 
ciascun inquinante anche al fine di non incorrere nelle infrazioni previste dalla normativa europea 
in caso di non rispetto dei limiti imposti. 
Il nuovo Piano deve descrivere in modo unitario per tutta la regione le strategie e le azioni per 
migliorare stabilmente la qualità dell'aria e deve disegnare un quadro d'insieme delle misure da 
attuare sul territorio. Queste azioni devono essere rivolte ai settori che, in modo diretto od indiretto, 
contribuiscono alle emissioni inquinanti in atmosfera, in particolare: mobilità, urbanizzazione ed 
attività produttive. 
Visti i settori di maggiore interesse per la riduzione dell'inquinamento (Trasporti, riscaldamento e 
attività produttive) è necessario esplicitare che responsabili dell'attuazione e della buona riuscita 
del Piano di Risanamento della Qualità dell'Aria, e quindi del miglioramento delle condizioni di vita 
dei cittadini e della qualità ambientale, non sono solo le Istituzioni e i servizi pubblici direttamente 
competenti, ma anche tutta la collettività, chiamata ad adottare ogni giorno quei comportamenti 
virtuosi in grado di ridurre l'impatto inquinante sull'aria che tutti respirano. 
 
Il Documento Preliminare del nuovo Piano, quindi, individua quali devono essere i presupporti per 
lô individuazione degli obiettivi di qualit¨ dellôaria ambiente volti a evitare, prevenire o ridurre effetti 
nocivi per la salute umana e per lôambiente nel suo complesso e manifesta lôintenzione di 
prevedere specifiche azioni per affrontare le principali criticit¨ regionali, in termini di qualit¨ dellôaria 
(nello specifico per le polveri fini e gli ossidi di azoto) da applicare a specifici settori quali: 

a) combustione di biomasse (sistemi di abbattimento, limitazioni, ecc.) anche in collegamento 
con la pianificazione energetica; 

b) trasporto extraurbano (sostituzione del parco esistente con veicoli che adotta tecnologie o  
usano combustibili con minori emissioni); 

c) logistica del trasporto merci in ambito urbano (es. City Logistic), con eventuale introduzione 
dellôuso di veicoli elettrici. 

d) riscaldamento urbano (patto sindaci, teleriscaldamento, riqualificazione energetica degli 
edifici pubblici, caldaie con maggiore efficienza, utilizzo di combustibili a basse emissioni) 

e) industria (verifica sistemi di abbattimento esistenti e proponibili) 
f) traffico urbano (introduzione di veicoli elettrici, allargamento zone ZTL) 
g) agricoltura (zootecnia, concimazione azotata). 

 
Le indicazioni preliminari relative al nuovo Piano non trovano specifiche coerenze con il Piano 
dôAmbito, per cui si ritiene che la coerenza sia ottemperata sulla base della compatibilit¨ 
comprovata tra il Piano Regionale dei Rifiuti e il Piano Regionale per il mantenimento e 
risanamento della qualit¨ dellôaria 2004, attualmente ancora vigente. In fase di attuazione del 
Piano, si verificheranno poi i nuovi obiettivi e le azioni messe in campo dal nuovo Piano quanto 
questo sarà definitivamente approvato  
 
Piano sanitario regionale 2009-2011 
Il Piano Sanitario Regionale 2009-2011, pubblicato sul Supplemento straordinario al Bollettino 
Ufficiale - serie generale - n. 25 del 3 giugno 2009, approvato dal Consiglio Regionale con 
deliberazione n. 298 del 28 aprile 2009, si propone di: costruire una cultura condivisa in cui la 
ñsaluteò divenga interesse globale dellôintero sistema regione e non solo del sistema sanitario; di 
sviluppare azioni integrate per incidere sui principali determinanti negativi per la salute; di 
trasformare ñbuone praticheò in interventi consolidati ed attivare nuove sinergie tra i numerosi attori 
della prevenzione (Amministrazioni centrali, Amministrazioni locali, Servizio Sanitario Regionale, 
Professionisti della salute, Scuola, Imprenditoria, Forze Sindacali, Associazionismo, Volontariato e 
Privato sociale) mettendo in rete sistemi, competenze, responsabilità in settori diversi, ma sempre 
con lôobiettivo di promuovere la salute dei cittadini. 
In sintesi si riportano gli obiettivi generali che il Piano Sanitario si prefigge di raggiungere: 

¶ ampliamento dei programmi di prevenzione - adottare strategie di prevenzione e 
promozione della salute dei cittadini, attraverso: lo sviluppo di azioni integrate per incidere 
sui principali determinanti negati per la salute e attivare nuove sinergie tra i soggetti 
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coinvolti nellôattivit¨ di pevenzione mettendo in rete sistemi, competenze, responsabilit¨;  

¶ potenziamento della rete dei servizi territoriali - potenziare le cure primarie e attivare quelle 
intermedie (queste ultime tramite strutture di assistenza semiresidenziale e residenziale) 
associando alle funzioni tipicamente gestionali e di ergogazione dei servizi dei Distretti 
Sanitari anche ad attività di programmazione strategica; 

¶ sviluppo delle strutture delle ñcure intermedieò per le fasi post acute e le cronicizzazioni. 

¶ completamento del sistema ospedaliero e della sua messa in rete, con innalzamento del 
livello di specializzazione 

¶ realizzazione di un sistema integrato socio-sanitario, consistente in un percorso di accesso 
unitario, a livello di Ambito, a tutti i servizi sanitari, sociali e socioïsanitari; 

 
Di tutti gli obiettivi definiti dal Piano Sanitario Regionale soltanto quello che si prefigge 
lôampliamento dei programmi di prevenzione ha attinenza con le tematiche di cui si occupa il Piano 
dôAmbito. 
 
Tabella 3.7 - Sintesi degli obiettivi prioritari del Piano Sanitario Regionale. 

Obiettivi prioritari Azioni Riferimento 

Ampliamento dei 
programmi di prevenzione 

Adozione di strategie di prevenzione e promozione della 
salute 

Piano Sanitario 
Regionale 

Parte Terza - 
Linee 

Strategiche 
Interventi di promozione della salute  

 
La MATRICE 4 riportata in appendice fornisce comunque un quadro complessivo delle sinergie 
individuabili tra gli obiettivi del Piano sanitario e gli obiettivi del Piano dôAmbito dellôATI 4. Dalla 
matrice risulta evidente come la coerenza con il piano sanitario si sviluppi prevalentemente nei 
confronti dellôobiettivo relativo ai programmi di prevenzione della salute, dove obiettivi quali la 
protezione della salute dei cittadini, il perseguimento dellôintegrazione con le politiche sostenibili 
e/o il rispetto delle sensibilità ambientali, promossi dal PdA trovano ampio riscontro. 
 
Programma di azione per le zone vulnerabili ai nitrati usati in agricoltura 
Il Programma di azione per le zone vulnerabili ai nitrati usati in agricoltura, è pubblicato sul 
Supplemento ordinario n. 4 al Bollettino Ufficiale - serie generale - n. 54 del 28 dicembre 2005, ed 
è stato approvato con D.G.R. del 7 dicembre 2005, n. 2052. 
La finalità (art.1) è quella di contribuire a realizzare la protezione delle acque superficiali e 
sotterranee dallôinquinamento da nitrati di origine agricola, attraverso una pi½ attenta gestione del 
bilancio dellôazoto. Il carico di azoto proveniente dal settore agricolo e zootecnico deriva da 
molteplici componenti: le colture, lôirrigazione, la fertilizzazione, il rapporto tra carico di bestiame e 
dimensione dei fondi, le modalità di spargimento dei fertilizzanti azotati sui terreni, che andranno 
opportunamente gestite. 
ñIl Programma di azione interviene nellôottimizzazione della gestione dellôazoto nel sistema suolo-
pianta, in presenza di colture agricole ed alle quali occorre assicurare un livello produttivo e 
nutrizionale economicamente ed ambientalmente sostenibile al fine di minimizzare le possibili 
dispersioni con le acque di ruscellamento e di drenaggio superficiale e profondo.ò 
La Giunta Regionale ha successivamente provveduto ad apportare alcune modifiche ed 
integrazioni al Programma dôazione con DGR n. 1742 del 30 ottobre 2007, nel quale è stato 
specificato quali aziende agricole sono tenute alla compilazione del PUA e secondo quali 
tempistiche di completamento, è importante sottolineare che nessuna modifica ha riguardato gli 
obiettivi prioritari del Programma di azione. 
Nelle zone designate vulnerabili da nitrati di origine agricola, lôutilizzazione agronomica dei 
fertilizzanti azotati è soggetta a disposizione, volte in particolare a: 
Á proteggere e risanare le zone vulnerabili dallôinquinamento provocato da nitrati di origine 

agricola; 
Á individuare la dose di fertilizzante da applicare sulla base del bilancio azotato anche in 

coerenza con i massimali del Codice di buona pratica agricola; 
Á promuovere strategie di gestione integrata degli effluenti di allevamento per lôottimale 

http://ambiente.regione.umbria.it/resources/RISORSE_IDRICHE_CICLO_ACQUE/DGR%201742_07.pdf
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integrazione agricoltura-ambiente, tra cui lôadozione di modalit¨ di allevamento e di 
alimentazione degli animali finalizzate a ridurre i contenuti di azoto. 

Tabella 3.8 - Sintesi degli obiettivi prioritari del Programma di azione per le zone vulnerabili ai nitrati usati in 
agricoltura. 

Obiettivi prioritari Riferimento 

Proteggere e risanare le zone vulnerabili dallôinquinamento provocato da nitrati di origine 
agricola 

Art.1 
Individuare la dose di fertilizzante da applicare sulla base del bilancio azotato anche in 
coerenza con i massimali del Codice di buona pratica agricola 

Promuovere strategie di gestione integrata degli effluenti di allevamento per lôottimale 
integrazione agricoltura ambiente, tra cui lôadozione di modalit¨ di allevamento e di 
alimentazione degli animali finalizzate a ridurre i contenuti di azoto 

 
Il Piano dôAmbito tiene conto delle criticit¨ riscontarte in termini di tenore di nitrati di origine agricola 
nei suoli e nelle acque di alcune zone dellôATI, limitando, come da indirizzo Regionale, lo 
spandimento di fanghi in agricolatura soprattutto dove la vulnerabilit¨ dellôarea ¯ elevata. 
 
Piano di Tutela delle Acque 
Il Piano Regionale di Tutela delle Acque (PTA), approvato con D.C.R. n. 357 del 1 dicembre 2009, 
rappresenta uno specifico piano di settore che contiene gli interventi finalizzati al raggiungimento 
degli obiettivi di qualità e quantità dei corpi idrici e, più in generale, alla protezione dell'intero 
sistema idrico superficiale e sotterraneo, ponendosi però non come strumento vincolistico di 
settore, ma come elemento a sostegno di processi di trasformazione e valorizzazione del territorio, 
che sappiano coniugare le esigenze di sviluppo con quelle di tutela delle risorse idriche.  
Il PTA della Regione Umbria, coerentemente con quanto contenuto nella Parte Terza del D. Lgs. n 
152 del 2006, contiene gli interventi volti a garantire le misure necessarie alla tutela qualitativa e 
quantitativa del sistema idrico: 
Gli interventi proposti sono contenuti nella Parte III del Piano, "Azioni strategiche e interventi del 
Piano", in cui sono riportate le misure di tutela quantitativa e qualitativa, tra loro integrate e 
coordinate per bacino idrografico, con l'indicazione della cadenza temporale degli interventi e delle 
relative priorità. 
In merito alla tutela quantitativa della risorsa e al risparmio idrico lôobiettivo da conseguire ¯ la 
riduzione dei prelievi a livelli sostenibili sia con riferimento alle portate in alveo, e quindi nel rispetto 
degli ecosistemi fluviali, sia per quanto riguarda i corpi idrici sotterranei, mantenendo un bilancio 
non deficitario tra prelievi e ricarica. Per i corpi idrici superficiali, strumento principale per il 
conseguimento della tutela quantitativa ¯ lôadozione del Deflusso Minimo Vitale, mentre per i corpi 
idrici sotterranei, lôequilibrio del bilancio prelieviïricarica delle falde è da conservarsi, in linea 
generale, a livello pluriennale, salvo particolari condizioni che necessitano di un bilancio a cadenza 
annuale.  
Gli obiettivi del PTA, per lôaspetto qualitativo, sono, invece, quelli di conseguire per tutti i corpi 
idrici, la riduzione dei carichi in modo tale da consentire il raggiungimento o il mantenimento 
dellôidoneo stato di qualit¨ ambientale. Le misure di tutela qualitativa proposte dal PTA 
comprendono azioni mirate a ridurre lôinquinamento sia da fonti puntuali sia da fonti diffuse. Per 
quanto riguarda le fonti di inquinamento puntuale, le misure previste sono distinte tra quelle che 
intervengono sul sistema fognario e quelle che intervengono sul sistema depurativo.  
Gli obiettivi dl PTA sono sintetizzati nella tabella seguente. 
 
Tabella 3.11 - Sintesi degli obiettivi prioritari del DAP regionale 2010. 

Obiettivi Riferimento 

Tutela qualitativa della risorsa 
idrica e risparmio idrico 

Parte III del Piano - Azioni strategiche e interventi del Piano 
Tutela dello stato di qualità 
ambientale dei corpi idrici e 
riduzione dellôinquinamento sia 
da fonti puntuali sa da fonti 
diffuse 
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La MATRICE 5 riportata in appendice fornisce comunque un quadro complessivo delle sinergie 
individuabili tra gli obiettivi del PTUA e gli obiettivi del Piano dôAmbito dellôATI 4; tali sinergie si 
sviluppano soprattutto tramite gli obiettivi di salvaguardia ambientale e di smaltimento in sicurezza 
dei rifiuti rispetto alla necessit¨ di garantire il contenimento dellôinquinamento della risorsa idrica. 
 
Piani di Gestione dei Siti Natura 2000  
Natura 2000 è una rete di aree destinate alla conservazione della biodiversità sul territorio 
dellôUnione Europea istituita dallôart.3 della direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 12 maggio 1992, 
relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna 
selvatiche.  
La Regione Umbria, sulla base delle indicazioni fornite dal Parlamento e dalla Commissione 
Europea, in ambito di conservazione della biodiversità, con la DGR del 04.02.2005, n. 139, ha 
emanato le ñLinee di indirizzo per la predisposizione dei Piani di gestione dei siti Natura 2000ò 
recependo integralmente le linee di intervento emanate dal Ministero dellôAmbiente e della Tutela 
del Territorio con DM 3 settembre 2002, GU n. 224 del 24 settembre 2002, rendendole calzanti alle 
esigenze regionali.  
Sulla base delle indicazioni derivanti dalle ñlinee di indirizzo regionaliò, si ¯ dato avvio alla 
predisposizione dei Piani di Gestione dei siti Natura 2000 umbri, sottoponendo a progetto di piano 
tutti i siti presenti in ambito regionale.  
Con D.G.R. del 08 febbraio 2010 "Piani di Gestione dei siti Natura 2000. Adozione delle proposte 
di piano e avvio della fase di partecipazione" sono stati adottati i Piani di Gestione dei 104 siti1 
della Rete Natura 2000. La proposta di Piano, per ciascun sito Natura 2000, si articola mediante: 

¶ inquadramento geografico-amministrativo; 

¶ inquadramento naturalistico con evidenziazione degli habitat e delle specie floro -
vegetazionali e faunistiche presenti; 

¶ misure di conservazione; 

¶ carta degli habitat; 

¶ inquadramento cartografico con evidenziato il perimetro attuale e quello proposto a scala 
1:10.000. 

 
Nella tabella seguente si sintetizzano i siti Natura 2000 ricadenti nel territorio dellôATI 4 per i quali ¯ 
stata redatta la documentazione sopra elencata; nella tabella sono indicati: numero progressivo, 
codice identificativo europeo del sito, denominazione geografica riferita al toponimo più 
rappresentativo, ente territoriale di riferimento. 
 

AREE S.I.C. 

Allegato Codice Denominazione Ente territoriale di riferimento 

76 IT5220001 Bagno Minerale di Parrano 
Com. Mont. Orvietano-Narnese-

Amerino-Tuderte 

77 IT5220002 Selva di Meana II 

78 IT5220003 Bosco dell'Elmo II 

79 IT5220004 Boschi di Prodo - Corbara II 

80 IT5220005 Lago di Corbara II 

81 IT5220006 Gola del Forello II 

82 IT5220007 Valle Pasquarella II 

                                                
1
 In occasione della stesura dei nuovi progetti di piano si è ritenuto opportuno operare l'unificazione del SIC IT5220009 - 

ñForesta fossile di Dunarobbaò con il SIC IT 5220012 - ñBoschi di Farnettaò che ha portato alla formazione di un nuovo 
sito, di ampiezza maggiore della somma dei precedenti, con una nuova denominazine riconducibile a: SIC IT5220012 
ñBoschi di Farnetta ï foresta fossile di Dunarobbaò. Questo ha fatto si il nuovo numero di siti complessivo della Regione 
Umbria sia 104. 
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AREE S.I.C. 

Allegato Codice Denominazione Ente territoriale di riferimento 

83 IT5220008 Monti Amerini II 

84 IT5220010 Monte Solenne Com. Mont. Valnerina 

85 IT5220011 Lago di Alviano 
Com. Mont. Orvietano-Narnese-

Amerino-Tuderte 

86 IT5220012 
Boschi di Farnetta ï foresta fossile di 
Dunarobba II 

87 IT5220013 Monte Torre Maggiore Com. Mont. Valnerina 

88 IT5220014 Valle del Torrente Serra II 

89 IT5220015 Fosso Salto del Cieco II 

90 IT5220016 Monte la Pelosa ï Colle Fergiara II 

91 IT5220017 Cascata delle Marmore II 

92 IT5220018 Lago di Piediluco - Monte Caperno II 

93 IT5220019 Lago dell'Aia II 

94 IT5220020 Gole di Narni - Stifone II 

95 IT5220021 Piani di Ruschio II 

96 IT5220022 Lago di S. Liberato II 

97 IT5220023 Monti S. Pancrazio - Oriolo II 

 

 

AREE Z.P.S. 

Allegato Codice Denominazione Ente territoriale di riferimento 

101 IT5220024 
Valle del Tevere tra i Laghi Corbara - 
Alviano 

Com. Mont. Orvietano-Narnese-
Amerino-Tuderte 

102 IT5220025 
Bassa Valnerina: Monte Fionchi - Cascata 
delle Marmore Com. Mont. Valnerina 

103 IT5220026 Lago di Piediluco - Monte Maro II 

104 IT5220027  Lago dell'Aia II 

 
I piani di gestione rappresentano le misure di conservazione per applicare, alla realtà regionale, le 
indicazioni fornite dalla U.E., finalizzate alla tutela e conservazione della biodiversità presente nei 
siti Natura 2000. Detti piani di gestione rappresentano un passaggio essenziale per cogliere gli 
aspetti relativi allôintegrazione tra ambiente e sviluppo nel processo di definizione di politiche, piani 
e programmi, in linea con i bisogni delle comunità locali. Obiettivo generale della politica 
dôintervento proposta ¯ quello di proteggere, conservare e ripristinare il funzionamento dei sistemi 
naturali ed arrestare la perdita della biodiversità ritenendo che la sua conservazione è parte 
integrante dello sviluppo economico e sociale. Per una efficace azione di conservazione e gestione 
dei siti lôimpostazione metodologica per lôattuazione delle linee guida regionali ¯ prioritariamente 
focalizzata sulla conoscenza delle caratteristiche delle specie e delle loro popolazioni con le 
conseguenti fondamentali relazioni che le stesse hanno con gli habitat utilizzati, presenti nella 
situazione locale. 
In particolare la DGR del 04.02.2005, n. 139 stabilisce che gli obiettivi di conservazione del sito 
devono riguardare: 

1. le specie (prioritarie e non) e le specie importanti considerate a rischio in Umbria; 



ATI 4 Umbria ï Piano dôAmbito per la gestione dei Rifiuti Urbani  
Regione Umbria, L.R. 11/2009 e Linee Guida di cui alla DGR 1229/2009 

 

Rapporto Ambientale ï Dicembre 2012  47 

  

2. gli habitat di interesse comunitario (prioritari e non) e habitat con elevato valore 
naturalistico e considerati a rischio in Umb 

3. le specie endemiche a distribuzione ristretta; 
4. le popolazioni isolate di specie di interesse regionale; 
5. il mantenimento o ripristino delle attività tradizionali che hanno contribuito a determinare le 

principali caratteristiche del sito; 
6. il mantenimento del ruolo ecologico del sito (es: aree forestali o di ambiente aperto 
ñsorgentiò per determinate specie, aree di sosta durante le migrazioni, formazioni vegetali 
ñfiltroò, corridoi ecologici, ecc.). Per le specie animali dovranno essere specificamente 
considerate le diverse esigenze eto-ecologiche della specie in relazione alle sue diverse 
necessità biologiche: riproduzione, alimentazione, sosta e rifugio. 

 
Le coerenze tra il Piano dôAmbito e i Piani di Gestione dei Siti Natura 2000 sono individuate 
nellôassicurare le massime garanzie di tutela dellôambiente. 
 
 
Piano Forestale 2008-2017 
Il Documento regionale annuale di programmazione (DAP), precedentemente presentato, 
individua, nellôambito della ñTutela e valorizzazione della risorsa umbra - Sviluppo e qualità del 
sistema ruraleò, lôobiettivo strategico concernente lo "Sviluppo e valorizzazione della risorsa 
forestale". Le foreste costituiscono uno degli elementi fondamentali del paesaggio dell'Umbria, 
occupando circa il 40% dell'intero territorio regionale, con punte di oltre il 50% in alcune aree della 
fascia appenninica inoltre sono il fulcro essenziale della maggior parte delle aree naturali protette e 
delle aree della Rete Natura 2000 rivestendo particolare importanza per garantire la quantità e la 
qualità delle risorse idriche. 
Lôarticolo 26 della L.R. n. 28/2001 stabilisce che il Piano forestale regionale (PFR) deve individuare 
gli obiettivi da conseguire e le azioni prioritarie relative al miglioramento del patrimonio forestale 
pubblico e privato, tenendo conto degli obiettivi della tutela ambientale e dello sviluppo socio-
economico delle popolazioni interessate. Il PFR costituisce il quadro di riferimento per i piani 
pluriennali di opere ed interventi e per lôattuazione dei regolamenti comunitari inerenti il settore 
forestale.  
Negli ultimi anni la necessità di basare le politiche e le azioni per il miglioramento e lo sviluppo 
del settore forestale sulla base di uno specifico piano di settore è passata da auspicio nei 
documenti di indirizzo a livello internazionale, a vero e proprio obbligo. Prima con il Reg. 
1257/1999, relativo allo sviluppo rurale, poi in modo più chiaro e marcato con il successivo Reg. 
1698/2005, ¯ stata sancita lôimpossibilit¨ di attivare le misure forestali comunitarie previste da tali 
regolamenti in assenza di un piano forestale che comprendesse lôintero territorio oggetto di 
programmazione, stabilendo, peraltro, lôinammissibilit¨ di azioni o interventi non contemplati negli 
stessi piani. 
Sulla scia di tali iniziative comunitarie, a livello nazionale è stato approvato il D.Lgs n. 227/2001 
che costituisce il quadro normativo di riferimento nazionale in materia di foreste e che ha previsto 
la redazione delle Linee guida di programmazione forestale, quale documento cui attenersi nella 
redazione dei piani forestali regionali (approvate dalla Conferenza Stato regioni in data 15 luglio 
2004, repertorio n. 2049), i quali divengono i documenti di riferimento per qualsiasi attività che 
vada ad interferire con il settore forestale. 
Nel 2006 ¯ stato redatto il Piano dôazione per le foreste dellôU.E. che ha introdotto alcune 
importanti novit¨ ed aggiornamenti della Strategia comunitaria al fine di rendere questôultima 
maggiormente aderente alla fase di programmazione dei fondi comunitari per il periodo 2007- 
2013. Tale Piano dôazione va inoltre ad integrare e completare un contesto pi½ generale in materia 
di foreste gi¨ delineato in particolare dal Piano dôazione per le biomasse e dal Piano dôazione per 
lôambiente. 
Le novità emerse in questi ultimi anni hanno reso opportuno ed urgente procedere alla redazione 
di un nuovo Piano Forestale Regionale, tanto che tale attività è stata indicata fra quelle prioritarie 
dal DAP 2007-2009. 
Il nuovo piano intende fare propria la visione comune delle foreste e del contributo che queste e la 
selvicoltura offrono alla societ¨ moderna sviluppata in sede di elaborazione del piano dôazione 



ATI 4 Umbria ï Piano dôAmbito per la gestione dei Rifiuti Urbani  
Regione Umbria, L.R. 11/2009 e Linee Guida di cui alla DGR 1229/2009 

 

Rapporto Ambientale ï Dicembre 2012  48 

  

dellôUE per le foreste: 
ñLe foreste per la societ¨: multifunzionalit¨ delle foreste nel lungo termine per il soddisfacimento di 
bisogni attuali e futuri della societ¨ e quale fonte di reddito per la filiera forestale.ò 
Il PFR basa le proprie scelte operative su unôanalisi del contesto redatta in armonia con gli indirizzi 
e criteri approvati in sede di Conferenza Ministeriale per la Protezione delle Foreste in Europa 
(MCPFE) e del quadro di obiettivi ed azioni chiave indicati dal Piano dôAzione per le foreste. Lo 
stesso Piano dôAzione evidenzia inoltre i seguenti capisaldi su cui le strategie del settore forestale 
si devono basare: 

¶ la multifunzionalit¨ delle foreste genera esternalit¨ positive per lôeconomia, lôambiente, la 
società e la cultura; 

¶ oltre ad offrire materie prime rinnovabili e compatibili con lôambiente, i boschi svolgono un 
importante ruolo per lo sviluppo economico, lôoccupazione e la prosperit¨ dei territori, in 
particolare delle aree rurali; 

¶ i boschi migliorano la qualit¨ di vita, in quanto rendono gradevole lôambiente in cui viviamo, 
offrono possibilità ricreative e benefici per la salute, assicurando al tempo stesso la 
conservazione e la valorizzazione delle bellezze naturali e del patrimonio ambientale;  

¶ è necessario che i boschi conservino i valori spirituali e culturali cui sono associati. 
 

Con riferimento agli obiettivi indicati dal Piano dôAzione per le foreste dellôUnione europea ed i 
relativi obiettivi nazionali specifici indicati dal Programma Quadro per il Settore Forestale (PQSF), 
vengono di seguito indicati gli obiettivi generali e gli obiettivi specifici del PFR (obiettivi generali e 
specifici vengono di seguito riportati con i codici di riferimento propri del PQSF): 
 
A. SVILUPPARE UNôECONOMIA FORESTALE EFFICIENTE E INNOVATIVA; 
A.1. Incrementare la gestione attiva e pianificata delle foreste, con forme sostenibili, valorizzando 
anche le aree marginali e a macchiatico negativo; 
A.2. Incentivare la creazione e lo sviluppo della filiera foresta-legno valorizzando lôefficienza nelle e 
tra le differenti fasi, dallôutilizzazione alla trasformazione e lôaccordo tra gli attori pubblici e privati 
della filiera; 
A.4. Incentivare la diversificazione dei beni e dei servizi della filiera forestale diversi dal legno; 
A.5. Promuovere e ottimizzare la produzione e lôutilizzo sostenibile delle biomasse forestali; 
A.6. Promuovere forme di gestione innovative nella cooperazione tra proprietari dei boschi e 
operatori del settore; 
A.7. Incentivare la formazione e lôinformazione in ambito forestale, su gestione, ambiente, controllo 
e sicurezza, marketing; 
A.8. Migliorare la qualità dei prodotti forestali nazionali, legnosi e non, e incentivarne lôimpiego. 
 
B. TUTELARE IL TERRITORIO E LôAMBIENTE; 
B.1. Salvaguardare lôintegrit¨ territoriale, la superficie, la struttura e la salute del patrimonio 
forestale nazionale; 
B.2. Contribuire alla mitigazione dei cambiamenti climatici, migliorando il contributo forestale al 
ciclo del carbonio e valorizzando gli adattamenti agli effetti; 
B.3. Tutelare la diversità biologica, degli ecosistemi forestali e valorizzarne la connettività 
ecologica; 
B.4. Tutelare la diversità e complessità paesaggistica; 
B.5. Mantenere e valorizzare la funzione di difesa delle formazioni forestali, con particolare 
riguardo allôassetto idrogeologico e alla tutela delle acque; 
B.6. Ricostruire il potenziale forestale danneggiato da disastri naturali, fitopatie e incendi, 
promuovere azioni di monitoraggio e prevenzione coordinati e continui e attività di sorveglianza 
delle foreste. 
 
C. GARANTIRE LE PRESTAZIONI DI INTERESSE PUBBLICO E SOCIALE; 
C.1. Promuovere e divulgare lôeducazione e lôinformazione al rispetto degli ecosistemi forestali, 
attraverso una nuova diffusa cultura forestale; 
C.2. Favorire lôuso ricreativo responsabile e il turismo sostenibile delle foreste; 
C.4. Valorizzare i servizi di interesse pubblico e sociale forniti dalla corretta gestione forestale. 
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D. FAVORIRE IL COORDINAMENTO E LA COMUNICAZIONE, 
D.2. Migliorare lo scambio di informazioni e la comunicazione diffondendo e trasferendo le 
esperienze, le buone prassi e le innovazioni nel settore; 
D.5. Incentivare lôarmonizzazione delle informazioni e delle statistiche del settore forestale; 
D.7. Sensibilizzare la società sul ruolo della gestione attiva in foresta come strumento di tutela e 
sviluppo. 

 
Tabella 3.12 - Sintesi degli obiettivi prioritari del Piano Forestale 2008-2017. 

Obiettivi Generali Obiettivi Specifici 

Sviluppare unôeconomia 
forestale efficiente e innovativa 

Promuovere e ottimizzare la produzione e lôutilizzo sostenibile delle 
biomasse forestali 

Tutelare il territorio e lôambiente Salvaguardare lôintegrit¨ territoriale, la superficie, la struttura e la 
salute del patrimonio forestale nazionale 

Contribuire alla mitigazione dei cambiamenti climatici, migliorando il 
contributo forestale al ciclo del carbonio e valorizzando gli adattamenti 
agli effetti 

Tutelare la diversità biologica, degli ecosistemi forestali e valorizzarne 
la connettività ecologica; 

Favorire il coordinamento e la 
comunicazione 

Migliorare lo scambio di informazioni e la comunicazione diffondendo e 
trasferendo le esperienze, le buone prassi e le innovazioni nel settore 

 
La MATRICE 6 riportata in appendice fornisce comunque un quadro complessivo delle sinergie 
individuabili tra gli obiettivi del Piano Forestale e gli obiettivi del Piano dôAmbito dellôATI 4; tali 
sinergie si sviluppano soprattutto tramite gli obiettivi di armonia con le politiche ambientali espressi 
nel PdA. 
 
Piano Gestionale di Distretto Idrografico dellôAppennino Centrale 
La redazione del Piano di Gestione del Distretto dellôAppennino Centrale (di seguito PGDAC), 
adottato il 24 febbraio 2010, ha seguito il disposto degli artt. 116 e 121 del D. Lgs. n. 152/2006, 
coinvolgendo direttamente le Regioni del distretto nella elaborazione dei contenuti e degli obiettivi. 
In forza della legge n. 13/2009 lôAutorit¨ di bacino nazionale del fiume Tevere (AbT) ha assunto il 
compito di coordinare i contenuti e gli obiettivi, armonizzando le scelte e individuando in modo 
condiviso quelle che superano il livello regionale.  
Il PGDAC è costituito da XII Parti , in particolare esso propone dapprima una descrizione generale 
delle caratteristiche del Distretto dellôAppennino Centrale, delle pressioni e degli impatti su diversi 
aspetti (qualitativi, quantitativi e morfologici), un ñRegistro delle Aree protetteò incluse nel Distretto 
per proporre successivamente un sistema di monitoraggio e un programma delle misure da 
adottare con relativa analisi economica: il tutto ¯ condotto con lôintento di rendere costantemente 
massimo il grado perseguibile di informazione e consultazione pubbliche. 
 
Il PGDAC persegue il sistema di obiettivi formato:  

¶ dagli obiettivi dei singoli piani regionali di tutela delle acque;  

¶ dallôobiettivo strategico di distretto della riorganizzazione del sistema di 
approvvigionamento della risorsa e di distribuzione dellôacqua, fondato su:  

- grandi schemi idrici di approvvigionamento della risorsa e di distribuzione dellôacqua 
ai poli regionali di fornitura;  

- schemi autonomi di approvvigionamento e fornitura, laddove la realizzazione di un 
grande schema idrico è economicamente, socialmente o tecnicamente 
improponibile;  

- autoapprovvigionamento da parte del singolo utilizzatore laddove la realizzazione di 
uno schema autonomo è economicamente, socialmente o tecnicamente 
improponibile.  
 

Per conseguire tale sistema di obiettivi il PGDAC individua lôobiettivo strumentale della definizione 
della matrice dei valori assegnati ai parametri degli elementi di qualità ambientale (previsti 
dallôAllegato V della Direttiva) riferiti ai singoli corpi idrici.  
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Per definire tale matrice il PGDAC prevede di ricorrere alla modellizzazione, come previsto dal 
paragrafo 1.3 dellôAllegato II alla Direttiva. Il PGDAC fornisce le strutture di implementazione, le 
specifiche del modello e dei moduli costitutivi, nonché le modalità di processamento.  
Con riferimento alla struttura dei corpi idrici (compreso il relativo livello di rischio del ñnon 
conseguimentoò degli obiettivi), sulla base dei risultati del monitoraggio e grazie agli input forniti 
dallôanalisi del rischio climatico, dagli strumenti di gestione delle aree protette e dallôanalisi 
economica, entro il 2013 il processamento del modello consente di:  

¶ verificare le ipotesi di raggruppamento dei corpi idrici, come previsto in sede europea dal 
punto 2.3.4 del ñGuidance Document No. 3 ï Analysis of Pressures and Impactsò;  

¶ fornire gli intervalli dei valori dei parametri per la classificazione di qualità;  

¶ definire il generale regime delle esenzioni (in particolare il regime delle proroghe, delle 
deroghe e delle condizioni di deterioramento temporaneo).  

 
Fino al 2013 sono considerate azioni centrali del piano (obiettivi specifici):  

¶ lôattuazione delle misure di base dei piani di tutela delle acque;  

¶ lôapplicazione delle misure previste nella pianificazione stralcio di bacino;  

¶ lôattuazione dei piani di gestione delle aree naturali protette, nazionali e regionali;  

¶ lôapplicazione delle norme della pianificazione paesaggistica, emanate in attuazione del D. 
Lgs. n. 42/2004;  

¶ il funzionamento a regime della rete di monitoraggio distrettuale.  
Si attestano sinergie tra gli obiettivi del PGDAC ed il Piano dôAmbito; per essi non si produce una 
Matrice specifica in quanto le eventuali coerenze sono già indicate negli strumenti di tutela e di 
pianificazione richiamati dalle azioni centrali del PGDAC. 
 
 
Piano del Parco Fluviale del Nera 
Il Regolamento e il Piano del Parco Fluviale del Nera è stato approvato in via definitiva, ai sensi 
degli artt. 12 e 14 della L.R. 9/1995 e s.m.i., con la Deliberazione del  Consiglio della Provincia di 
Terni n. 16 del 12 aprile 2012. 
 
Il Piano detta norme in ordine alla conservazione, trasformazione ed uso dei caratteri fisici del 
territorio, degli edifici, degli spazi aperti e dei manufatti. 
Il Regolamento del Piano fornisce disposizioni di tutela per le zone individuate dal Piano ei limiti 
relative alle attività consentite nel territorio gestito dal Parco. 
Inoltre, lôart. 25 del Regolamento specifica quali devono essere le mitigazioni da prevede per gli 
impianti di gestione dei rifiuti presenti sul territorio del Parco; in particolare detto articolo prevede 
che ñAllôesterno dei centri abitati gli spazi attrezzati per la raccolta differenziata dei rifiuti, di 
qualsiasi genere, devono essere opportunamente schermati da fasce filtro realizzate in materiale 
vegetale, con spessore minimo di un metro. Le specie vegetali da impiantare devono essere 
selezionate tra quelle dotate dôelevata resistenza ai contesti artificializzati e resistenza 
allôinquinamento atmosferico, tali specie dovranno essere inoltre autoctone e non infestanti.ò 
Si sottolinea come il territorio del Parco sia considerato fattore escludente per le tipologie di 
impianto più impattanti e penalizzante per quelli le Stazioni ecologiche e centri di raccolta, i Centri 
di trasferenza e piattaforme, gli Impianti di compost verde e i depositi preliminari di rifiuti non 
pericolosi e ricondizionamento rifiuti. In questi termini si identifica una significativa coerenza con gli 
obiettivi di tutela identificati dal regolamento del Piano del Parco e il PdA. 
 
3.2.2 Documenti di livello provinciale 
Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Terni (PTCP) 
Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (di seguito PTCP) della Provincia di, approvato 
dal Consiglio Provinciale con atto n. 150 del 14 settembre 2000 ed in vigore dal 23 ottobre 2000, 
ha un ruolo centrale nellôambito delle attivit¨ di programmazione della Provincia, grazie alla duplice 
natura dei suoi obiettivi che si dividono fra la formulazione degli indirizzi generali dellôassetto del 
territorio con la determinazione delle sue diverse destinazioni e la localizzazione delle 
infrastrutture, delle linee di comunicazione, dei parchi e delle riserve naturali e alla determinazione 
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delle linee di intervento per il riassetto idrico e idrogeologico. Esso pertanto si considera come lo 
strumento fondamentale per il coordinamento dello sviluppo provinciale ñsostenibileò nei diversi 
settori, e strumento di indirizzo e di coordinamento per la pianificazioner urbanistica comunale. Il 
PTCP è inoltre piano di tutela nei settori della protezione della natura, della tutela dellôambiente, 
delle acque e della difesa del suolo e della tutela delle bellezze naturali. 
 
Di seguito sono riassunti gli obiettivi generali del piano: 

1. promuovere unôorganizzazione orizzontale dei rapporti tra le citt¨, basata su una rete di 
complementarietà e interdipendenze funzionali tra reti di diverso livello, e costruire il 
modello organizzativo e la forma degli insediamenti, come luoghi di opportunità alternative 
o complementari, diramati sul territorio, basati su accordi interurbani che ne promuovono lo 
sviluppo; 

2. valorizzare il territorio provinciale per le specificità ambientali presenti negli ambiti locali, 
orientando lôattivit¨ di pianificazione come un complessivo progetto ambientale che indichi i 
requisiti di coerenza tra sistema paesaggistico-ambientale e organizzazione dello spazio 
urbano e territoriale; 

3. individuare le regole di conformazione degli interventi di tipo strutturale e dei nodi principali 
del sistema territoriale e graduare le regole di trasformazione dei sistemi riconosciuti 
assegnando un ordine di priorità agli interventi (dai sistemi ad alto valore paesaggistico-
ambientale ai sistemi urbani da riconfigurare attraverso specifici accordi di pianificazione 
con i Comuni interessati). 

Il PTCP consta di numerosi documenti divisi in: 
Å elaborati di piano: contengono obiettivi, strategie, norme attuative ed indirizzi tecnici 

riguardanti vari aspetti degli interventi previsti o attuabili; 
Å allegati al piano: analizzano puntualmente vari aspetti quali scenario antropico, usi delle 

acque, analisi scarichi e depurazione, analisi della qualità acque superficiali, analisi degli 
allevamenti, analisi della fauna ittica, dati delle denunce dei pozzi, analisi delle criticità 
ambientali, siti potenzialmente inquinati, geologia e dissesti idrogeologici, analisi dei rischi 
agro-silvo-pastorali ed infine ecologia del paesaggio; 

Å elaborati di gestione: si tratta di una serie di progetti a sfondo ambientale proposti, ispirati e 
finalizzati agli obiettivi di piano, di quaderni di ambito che analizzano la situazione dal punto 
di vista della popolazione, degli insediamenti, delle infrastrutture, dei servizi e delle attività 
produttive negli ambiti nei quali è suddiviso il territorio in oggetto e di quaderni ambientali, 
raccolte di dati su aspetti ambientali di tutti i Comuni della provincia; infine, in un altro 
documento, sono raccolti gli accordi e le intese che hanno caratterizzato la concertazione 
sul territorio interessato dal PTCP. 

 
Attualmente è in corso la revisione generale del PTCP attraverso la predisposizione di un 
documento preliminare. 
La revisione dellôattuale PTP, non si pone solo come un adempimento posto dalla normativa 
regionale, che indica tale processo da attivarsi entro i 10 anni dalla prima elaborazione di piano. La 
revisione si pone, anche e soprattutto, quale necessaria per restituire una realtà territoriale 
profondamente mutata rispetto al decennio precedente entro il quale il PTCP attuale è stato 
concepito.  
Sebbene resti fondamentalmente confermata la validit¨ dellôimpianto e la generale struttura del 
piano vigente, il processo di revisione si apre per far proprie e specificare nuove problematiche di 
natura ambientale assunte allôattenzione a diversa scale decisionali (internazionale, europeo e 
quindi nazionale) di diretta ed indiretta applicazione, che rendono la portata degli strumenti 
urbanistici molto ampia e, di conseguenza, complessa. 
 
Per quanto attiene agli obiettivi strategici che sottendono alla base del processo di revisione del 
PTCP, essi vanno riferiti ad una serie di componenti essenziali così riassumibili: 

¶ Favorire un trasporto e mobilità sostenibile attraverso azioni e suggerimenti specifici che 
indirizzino piuttosto che inseguano, lo sviluppo; rivisitazione degli ambiti delineato nel 
PTCP vigente ed individuazione delle principali opere infrastrutturali programmate in ambito 
regionale e interregionale; 
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¶ Favorire politiche di localizzazione impianti energie alternative alla luce della nuova delega 
assunta dalle Province nella finanziaria 2007; 

¶ Garantire attraverso lôapproccio eco-sistemico la migliore valorizzazione delle risorse locali 
ed il possibile vantaggio per le comunità locali; 

¶ Favorire lôapplicazione ampia della Convenzione europea del paesaggio, anche attraverso 
la promozione di azioni partecipative delle comunità locali al processo di sviluppo del 
territorio. 

¶ Promuovere lôaffermazione di sistemi locali che, valorizzando le diverse componenti 
territoriali, possano efficacemente proporsi come nodi di una ñbioregioneò, puntando sulla 
qualità della vita e del costruito e proponendo un modello di sviluppo coerente con lôalta 
qualità del paesaggio. 

 

La MATRICE 7 riportata in appendice fornisce un quadro complessivo delle sinergie individuabili 
tra gli obiettivi del PTCP e gli obiettivi del Piano dôAmbito dellôATI 4; tali sinergie si sviluppano 
soprattutto tramite nellôambito degli obiettivi comuni volti a garantire un sostenibile sviluppo del 
territorio Ternane teso alla preservazione delle sue peculiarità naturali e paesaggistiche. 
 

Piano provinciale di sostenibilità ambientale e territoriale 
Il Piano Generale di Sostenibilità della Provincia di Terni ha il significato di punto di inizio per lo 
sviluppo sostenibile locale, delineando una nuova visione del futuro urbano insieme a concreti 
obiettivi e azioni di sostenibilit¨ locale da condividere e realizzare con lôintera comunit¨. 
Esso deve svolgere, un ruolo centrale nellôassicurare uno sviluppo sostenibile insieme 
allôelaborazione di strategie locali e alla armonizzazione di obiettivi ambientali, sociali, culturali ed 
economici. 
A seguito del bando, di cui al Decreto 18 dicembre 2000, per il co-finanziamento di programmi di 
sviluppo sostenibile e di attuazione di Agende 21 Locali , del Ministero dellôAmbiente ed il 
successivo finanziamento del progetto presentato, la Provincia di Terni ha attivato un percorso di 
Agenda 21 che si è concretizzato nella attivazione del Forum Provinciale, dei Tavoli di 
Concertazione e della Commissione Permanente di Sviluppo Integrato che hanno portato alla 
redazione del Piano Generale di Sostenibilità della Provincia di Terni strumento, da identificare 
come contenitore attraverso il quale veicolare, condividere, determinare azioni di varia natura, 
sempre con il criterio della condivisione-concertazione e del lavoro di rete. 
Le motivazioni che hanno portato la Provincia di Terni ad avviare un processo di sviluppo di 
programmi ed azioni di sostenibilit¨ ambientale sono legate allôimportanza che la Provincia di Terni 
d¨ alla tutela dellôambiente, nellôesercizio delle proprie politiche e strategie di pianificazione e di 
intervento in campo locale, e allo sviluppo sostenibile in termini generali nella definizione e 
attuazione di piani di azione locale 
 
Gli obiettivi generali del Piano sono in primo luogo riconducibili a quelli indicati nel Bando per il co-
finanziamento di programmi di sviluppo sostenibile e di attuazione di Agende 21 Locali: 

¶ rappresentazione degli interessi dellôintera comunit¨ nelle varie fasi del processo Agenda 
21 Locale, relative alla definizione, attuazione, analisi, valutazione e revisione degli obiettivi 
ambientali locali per lo sviluppo sostenibile, con la disseminazione delle informazioni 
relative al processo A21L e alla promozione dei risultati ottenuti; 

¶ avvio di un processo di pianificazione dellôazione ambientale locale che, renda più efficace 
e sostenibile lôutilizzo delle risorse naturali, sappia valutare le dimensioni dellôimpatto delle 
attività produttive e costitutive della realtà urbana, nonché di programmi e progetti di 
intervento sul territorio, coinvolga tutti gli attori locali nella gestione dellôambiente e 
pervenga ad una visione condivisa sugli scenari futuri sostenibili della realtà locale; 

¶ rafforzamento del ruolo dellôamministrazione provinciale nella gestione ambientale del 
territorio locale, accrescendone lôimportanza verso le parti interessate attraverso il 
sostanziamento di una posizione di ñcatalizzatoreò e di promotore di processi differenziati di 
cura e sviluppo di beni comuni e collettivi; 

¶ valorizzazione e miglioramento delle competenze necessarie per la gestione di processi 
decisionali, implementativi, valutativi relativi alle politiche di gestione del territorio, tutela 
ambientale e sviluppo sostenibile; 
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¶ valorizzazione delle conoscenze fondate sullôinterazione e la reciprocit¨ tra i diversi soggetti 
coinvolti nel processo di costruzione dellôA21L. 

 
A seguire si propone una sintesi degli obiettivi che si prefigge il Piano Provinciale in questione. 
 
Tabella 3.13- Sintesi degli obiettivi prioritari del Piano provinciale di sostenibilità ambientale e territoriale. 

Obiettivi prioritari 

Rappresentazione degli interessi dellôintera comunit¨ nelle varie fasi del processo Agenda 21 Locale 
finalizzata allo sviluppo sostenibile 

Avvio di un processo di pianificazione dellôazione ambientale locale che, renda più efficace e 
sostenibile lôutilizzo delle risorse naturali, sappia valutare le dimensioni dellôimpatto delle attivit¨ 
produttive e costitutive della realtà urbana, nonché di programmi e progetti di intervento sul territorio, 
coinvolga tutti gli attori locali nella gestione dellôambiente e pervenga ad una visione condivisa sugli 
scenari futuri sostenibili della realtà locale 

Valorizzazione e miglioramento delle competenze necessarie per la gestione di processi decisionali, 
implementativi, valutativi relativi alle politiche di gestione del territorio, tutela ambientale e sviluppo 
sostenibile. 

Valorizzazione delle conoscenze fondate sullôinterazione e la reciprocit¨ tra i diversi soggetti coinvolti 
nel processo di costruzione dellôA21L 

 
La MATRICE 8 riportata in appendice fornisce un quadro complessivo delle sinergie individuabili 
tra gli obiettivi del Piano provinciale di sostenibilità ambientale e territoriale e gli obiettivi del Piano 
dôAmbito dellôATI 4; tali sinergie si sviluppano soprattutto nellôambito di obiettivi comuni volti a 
garantire uno sviluppo sostenibile del territorio. 
 
Piano di Emergenza della Protezione Civile 
La struttura logica del piano si basa sullôanalisi delle fonti di pericolo per la valutazione degli 
elementi ad esso esposti, individuando le risorse utili per fronteggiare lôemergenza. Si sono previsti 
pertanto i seguenti step: 

1. Conoscenza del territorio  
2. Definizione dei rischi 
3. Quadro delle risorse disponibili 
4. Predisposizione delle procedure da attivare in caso di emergenza 

La descrizione del territorio con le sue caratteristiche e la determinazione delle aree soggette al 
pericolo sono propedeutici alla definizione dello scenario di evento massimo atteso. Determinato lo 
scenario di evento, con lôausilio degli strumenti di interrogazione e di overlapping di un GIS, sono 
stati individuati gli elementi maggiormente esposti per la definizione dello scenario di danno 
equivalente alla ricostruzione del rischio, il quale rappresenta lôimpatto dellôevento stesso sul 
territorio. Individuate le aree maggiormente esposte sono state realizzate apposite carte: la Carta 
dello scenario di danno antropico e la Carta dello scenario di danno delle infrastrutture di servizio, 
le quali rappresentano lo strumento indispensabile per conoscere lôestensione e gli effetti 
dellôevento consentendo di predisporre e coordinare gli adeguati interventi di soccorso. Tali 
elaborazioni costituiscono lôinsieme delle attivit¨ nellôambito della previsione e prevenzione e che 
possono essere ricondotte ad una valutazione statica del rischio, ossia senza tener conto della sua 
evoluzione.  
Gli obiettivi specifici del Piano sono: 

¶ Coordinamento operativo provinciale:sono state definite preliminarmente le strutture che in 
caso di emergenza dovranno essere attivate, in relazione alla gravit¨ dellôemergenza, al 
fine di esercitare la direzione unitaria ed organica dei servizi di emergenza 

¶ Informazione alla popolazione: adozione di una politica volta allôinformazione al cittadino, 
circa le caratteristiche essenziali di base del rischio che insiste periodicamente sul proprio 
territorio e le norme comportamentali da adottare in caso di evento, sensibilizzando così la 
popolazione e diffondendo la cultura della Protezione Civile.  

¶ Salvaguardia e soccorso alla popolazione: le misure di salvaguardia alla popolazione, 
soprattutto per eventi prevedibili, raggiungono un maggior livello di successo se preceduti 
da una corretta e capillare politica di informazione, sia in fase preventiva sia nel corso 
dellôevento. Le attivit¨ dellôamministrazione provinciale rivolte allôinformazione alla 
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popolazione, consentono alle strutture deputate, Forze dellôOrdine, Polizia Municipale, Vigili 
del Fuoco con il supporto del Volontariato e se necessario delle forze armate, di operare in 
un contesto già consapevole dei comportamenti da adottare, al fine di rendere più agevoli e 
rapide le operazioni di allontanamento della popolazione dalla situazione di pericolo per 
farla confluire verso le aree dôattesa gi¨ definite sotto il coordinamento provinciale. 

¶ Salvaguardia del sistema produttivo: la salvaguardia del sistema produttivo locale, inteso 
come principale fonte di reddito ed indotto esistente locale, costituiscono elemento 
fondamentale per ricondurre la popolazione alla ripresa delle normali condizioni di vita. 
Lôindividuazione dellôapparato produttivo a rischio e della sua vulnerabilit¨ sono presupposti 
indispensabili per la gestione delle emergenze se correlati allôattuazione di piani di messa 
in sicurezza dei mezzi di produzione e dei prodotti stoccati. LôUfficio protezione civile della 
Provincia, anche grazie alle informazioni fornite dai Comuni, ha in tal senso condotto 
unôindagine tesa ad individuare le aziende a rischio in caso di eventi calamitosi, 
idrogeologico e sismico, ed a restituire un quadro delle possibili ricadute negative 
sullôoccupazione e sul sistema economico locale.  

¶ Ripristino viabilit¨: la definizione dello scenario di danno correlato allôindividuazione 
preventiva dei tratti critici del sistema viario, ponti e strade inondabili, consente di 
determinare gli eventuali percorsi alternativi di accesso alle aree colpite per i mezzi di 
soccorso, di ottimizzare i flussi lungo le vie di fuga, con la collocazione di appositi cancelli 
di accesso per regolare il flusso dei soccorritori, nonché per impedire alla popolazione 
lôacceso alle aree a rischio.  

¶ Funzionalità dei servizi essenziali: presupposto indispensabile, affinché prima e durante 
unôemergenza si abbia la garanzia della funzionalit¨ dei servizi essenziali erogati sul 
territorio, è avere a disposizione il quadro generale degli enti gestori, della loro distribuzione 
sul territorio e naturalmente del relativo referente. 

¶ Telecomunicazioni in emergenza: la disponibilità di un sistema di comunicazioni efficiente 
costituisce, in caso di emergenza, elemento imprescindibile al coordinamento delle attività 
di intervento e di soccorso nelle aree colpite da un evento calamitoso. Eô pertanto 
necessario prevedere una serie di soluzioni volte a far si che tutto il territorio sia 
raggiungibile con le strutture esistenti o creando sistemi di mezzi alternativi 
dicomunicazioni. 

La Provincia di Terni ha elaborato tre Piani Provinciali di Emergenza: 
1. Piano di Emergenza Provinciale Rischio Idraulico - approvato con Delibera di Consiglio 

Provinciale n.127 del 18.07.2005 e aggiornato nellôagosto del 2006; la sua elaborazione, in 
assenza di indirizzi regionali, è stata effettuata sulla base delle indicazioni dettate dal 
Dipartimento della Protezione Civile, calibrando le diverse fasi alla realtà locale. 

2. Piano di Emergenza Provinciale Rischio da Frana - approvato con Delibera di Consiglio 
Provinciale n.89 del 18.09.2006.. 

3. Piano di Emergenza Provinciale Rischio Sismico - approvato con Delibera di Consiglio 
Provinciale n.79 del 17.09.2007. 

I tre Piani elencati hanno in comune la parte generale e si differenziano per gli scenari di evento 
atteso e gli scenari di rischio. A valle della definizione degli scenari lôobiettivo del Piano ¯ la 
definzione del modello di intervento per far fronte adeguatamente alle emergenze derivanti dalle 
tre tipologie di rischio. 
 
Piano di Sviluppo economico locale 
Il Piano di Sviluppo della Provincia di Terni vigente è relativo al triennio 2003-2006, esso nella sua 
articolazione territoriale è indirizzato al rafforzamento dei punti di forza e allôalleggerimento dei 
punti di debolezza del sistema socioeconomico che permangono nellôarea ternana. 
Il Piano di Sviluppo contiene le seguenti linee strategiche: 

A. Rafforzamento della cooperazione per lo sviluppo delle Province del Centro Italia, volto 
prioritariamente alla creazione di alleanze tese a ridurre il gap in termini di dotazioni 
infrastrutturali sia materiali che immateriali.  

B. Ne consegue per la Provincia di Terni lôobiettivo strategico di ridurre il deficit infrastrutturale 
in tutte le modalità di trasporto e comunicazione. Il Piano al riguardo disegna le azioni e gli 
interventi di supporto in grado di ottimizzare lôimpatto delle infrastrutture indicate sul 
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sistema delle imprese e dei servizi alle famiglie (A1 Terni-Roma, E45, Flaminia, bonifica dei 
distretti industriali dismessi,sistema idrico provinciale, sistema della depurazione, 
certificazione ambientale delle imprese industriali). 

C.  Rafforzare e sviluppare il sistema di P.M.I. locali non solo a sostegno di verticalizzazioni 
delle filiere della grande industria presente sullôarea ma anche nei settori pi½ innovativi 
come lôinformation technology, la multimedialit¨ nonch® lôartigianato e lôagroindustriale 
senza compromettere, anzi consolidando la presenza ormai storica della grande industria 
siderurgica e chimica, anche in un unôottica di sviluppo di nuovi materiali.  

D. Coerentemente con la vocazione rurale una parte rilevante del territorio ternano 
(segnatamente Amerino e Orvietano) occorrerà migliorare la produttività delle imprese 
agricole attraverso lo sviluppo della multifunzionalità e della multiattività delle imprese 
(distretti rurali). Particolare enfasi dovrà essere data a tutte le misure in grado di ridurre la 
tendenza allôabbandono delle campagne con particolare riferimento alla formazione di 
operatori per lôagricoltura biologica e a tutte le forme di coltivazioni ecocompatibili senza 
dimenticare le opportunit¨ derivanti dallôagriturismo e dal turismo enogastronomico. 

E. Proseguire nel rafforzamento del sistema dellôAlta Formazione e dellôUniversità che 
costituiva uno degli obiettivi del precedente Piano di Sviluppo della Provincia di Terni. Al 
riguardo, i recenti sviluppi vanno nella direzione di una corretta integrazione tra università e 
sistema delle imprese. 

F. Migliorare lôefficienza amministrativa della Provincia e delle altre Istituzioni pubbliche 
operanti nel territorio attraverso interventi e misure tese a: eliminare duplicazioni e 
sovrapposizioni di competenze, ridurre la complessità e la lentezza delle procedure 
favorendo, tra lôaltro, il funzionamento degli sportelli unici per le imprese e per i cittadini, 
favorire forme associative tra i piccoli Comuni, orientare la cultura amministrativa al 
risultato, alla razionalit¨ delle procedure e allôefficienza, incoraggiare lôintegrazione degli 
Enti pubblici e privati che forniscono servizi alle famiglie.  

G. La Provincia si impegna a promuovere interventi di stimolo del sistema creditizio in modo 
pi½ incisivo, al fine di migliorare lôaccesso al credito e per tale via favorire la 
capitalizzazione del sistema delle imprese che appare al di sotto di Province concorrenti 
per area e per vocazioni produttive. 

H. La Provincia attuerà quanto previsto nel Piano di Sviluppo Turistico per migliorare anche la 
competitivit¨ dellôofferta turistica e della fruizione dei beni culturali che appare oggi 
caratterizzata da una bassa propensione alla integrazione nelle reti nazionali dei grandi 
tour-operator.  

 
Accanto alle accennate linee strategiche, il Piano indica ulteriori obiettivi trasversali che la 
Provincia si impegna a mettere al centro della propria iniziativa di partenariato sociale ed 
istituzionale, nonché alla base della propria programmazione economico finanziaria come: 

¶ favorire la crescita della dimensione media delle imprese (sia industriali che agricole) e ad 
aumentarne lôintegrazione orizzontale e verticale. La modalit¨ attraverso cui operare detta 
integrazione appare essere quella della programmazione negoziata, laddove gli incentivi 
automatici quali il credito dôimposta appaiono pi½ funzionali alla crescita. 

¶ Migliorare la competitività delle imprese attraverso interventi tesi a ridurre il costo delle 
materie prime utilizzate nei processi (ad es. energia) e a fornire servizi volti a favorire il 
processo di internazionalizzazione dei mercati di vendita dei prodotti. 

¶ Favorire lo sviluppo delle reti telematiche funzionali alla crescita del sistema delle imprese e 
della PA. Il rafforzamento dei centri multimediali rappresenta una linea di azioni da 
perseguire in via prioritaria. Verificare e integrare il Piano per il Lavoro della Provincia di 
Terni in relazione alle Politiche attive, alla formazione e alle pari opportunità. Il Piano di 
Sviluppo assume il Piano del Lavoro come parte specifica sulle politiche formative e di 
accesso al mondo del lavoro. 

Il nuovo Piano di Sviluppo socio-economico della Provincia di Terni, in definitiva, ha lôobiettivo di 
concorrere a realizzare, con il contributo delle forze sociali e delle autonomie funzionali, uno 
sviluppo equilibrato del territorio della provincia attraverso uno stretto coordinamento di tutti i livelli 
della programmazione (da quella comunitaria a quella dei singoli Comuni).  
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Tabella 3.14- Obiettivi del Piano di sviluppo economico locale coerenti con quelli del Piano di Ambito. 

Obiettivi prioritari 

Migliorare la produttività delle imprese agricole attraverso lo sviluppo della multifunzionalità e della 
multiattività delle imprese 

Migliorare lôefficienza amministrativa della Provincia e delle altre Istituzioni pubbliche operanti nel 
territorio attraverso interventi e misure tese a: eliminare duplicazioni e sovrapposizioni di competenze, 
ridurre la complessità e la lentezza delle procedure 

 
Piano Faunistico Venatorio 
La Provincia di Terni, con Delibera di Giunta Provinciale n.81 del 22.04.2010, ha avviato il 
procedimento di redazione del Piano Faunistico Venatorio Provinciale (P.F.V.P.) ed il contestuale 
procedimento di Valutazione Ambientale Strategica. 
Il Piano Faunistico Venatorio è lo strumento di analisi del territorio e di programmazione generale 
del quale la Provincia deve dotarsi per la diversa destinazione dôuso della superficie agro silvo 
pastorale, in applicazione a quelle che sono le finalità prioritarie disposte dalle vigenti normative 
nazionali e regionali in materia: la tutela e la conservazione della fauna selvatica. Il prelievo 
venatorio ¯ consentito, purch¯ non contrasti con lôesigenza di conservazione della fauna selvatica 
e non arrechi danno effettivo alle produzioni agricole. 
In tale ambito il ruolo della Provincia è quello di definire le priorità gestionali e comporre, tenuto 
conto delle norme di riferimento, le esigenze, a volte contrapposte o supposte tali, che animano le 
diverse categorie sociali principalmente interessate, rappresentate dal mondo venatorio e agricolo. 
Le vigenti normative, nazionali e regionali, definiscono in maniera vincolante gli obiettivi da 
perseguire. 
Per quanto previsto dalla normativa nazionale (comma 1, art. 10 della Legge 11 febbraio 1992, n. 
157) la pianificazione faunistico venatoria è finalizzata, per quanto attiene alle specie carnivore: 

¶ alla conservazione delle effettive capacità riproduttive e al contenimento naturale di altre 
specie; 

per le altre specie: 

¶ al conseguimento della densità ottimale e alla sua conservazione mediante la 
riqualificazione delle risorse ambientali e la regolamentazione del prelievo venatorio. 

La Regione dellôUmbria (art. 4 della Legge Regionale 17 maggio 1994, n. 14) stabilisce che la 
Provincia, in base ai criteri del Piano Faunistico Venatorio Regionale (P.F.V.R.), adotta il Piano 
Faunistico Venatorio Provinciale articolandolo per comprensori omogenei; la Regione inoltre, 
determina i contenuti del Piano Faunistico Venatorio Provinciale che, in particolare, deve 
individuare: 

¶ le oasi di protezione; 

¶ le zone di ripopolamento e cattura; 

¶ i centri pubblici di riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale; 

¶ le superfici delle foreste demaniali destinate ad essere utilizzate ai fini faunistico venatori 
anche come aree a regolamento specifico; 

¶ i centri privati di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale; 

¶ le zone e i periodi per lôaddestramento, lôallenamento e le gare dei cani; 

¶ i piani di miglioramento ambientale finalizzati allôincremento naturale di fauna selvatica, 
nonché i piani di immissione di fauna selvatica; 

¶ i criteri per la determinazione del risarcimento, in favore dei proprietari o conduttori dei fondi 
rustici, per i danni arrecati dalla fauna selvatica alle produzioni agricole ed alle opere 
approntate sui terreni vincolati; 

¶ i criteri per la corresponsione degli incentivi in favore dei proprietari conduttori dei fondi 
rustici singoli o associati, che si impegnino alla tutela ed al ripristino degli habitat naturali e 
all'incremento della fauna selvatica nelle zone di cui alle lettere a) e b); 

¶ le eventuali zone in cui sono collocabili gli appostamenti fissi, fatti salvi quelli preesistenti 
alla data di entrata in vigore della legge 11 febbraio 1992, n. 157. 

I criteri generali di riferimento per la Provincia, individuati dal P.F.V.R., ai fini della pianificazione 
faunistica provinciale, prevedono inoltre: 

¶ la possibilità di interagire con i soggetti gestori dei Parchi regionali, relativamente alla 
gestione della fauna selvatica; 
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¶ la possibilità di aggiornare il Piano, durante il periodo di vigenza, con le stesse modalità di 
adozione e approvazione previste per la redazione del Piano medesimo; 

¶ lôassegnazione differenziata di quote di territorio destinate rispettivamente alla protezione 
della fauna, alla caccia programmata è ripartita secondo le percentuali previste dallôart.10 
della L. 157/92 e dagli artt. 13, 17, 20 della L.R. 14/94; 

¶ il computo di tali suddette proporzioni è stabilito sulla quantificazione della superficie agro 
silvo pastorale (SASP) come calcolata nel P.F.V.R. 

 
Per raggiungere gli obiettivi predetti occorre una conoscenza aggiornata sia del territorio 
provinciale in termini di offerta ambientale per la fauna selvatica, sia della presenza, consistenza e 
distribuzione di questôultima.  
I contenuti del Piano, come previsti dalle precedenti normative vigenti citate, vanno peraltro intesi 
come elementi costitutivi fondamentali, ancorché non esclusivi. Il Piano interagisce con altri Piani. 
In quanto piano di settore costituisce uno specifico momento di attuazione delle politiche generali 
del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) del quale è parte integrante, come 
previsto dalla Delibera di Giunta Provinciale n.36/2006. 
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4 CARATTERISTICHE DEL SISTEMA TERRITORIALE-AMBIENTALE 
INTERESSATO DAL PIANO DôAMBITO 

 
In questa sezione sono illustrate le caratteristiche principali del territorio su cui agisce il Piano 
dôAmbito dellôATI 4 con particolare riferimento alle diverse componenti ambientali e socio-
economiche potenzialmente impattate dal sistema di gestione dei rifiuti: lo scopo di questa analisi 
è stato quello di far emergere con chiarezza le sensibilità e le criticità del territorio interessato dalle 
misure adottate nellôambito di tale pianificazione. 
 

4.1 Inquadramento territoriale 

All'interno dell'ATI n°4 ricadono i territori di 32 comuni della Provincia di Terni; l'unico territorio 
comunale della Provincia escluso dall'ATI è quello di San Venanzo, che è stato aggregato all'ATI 
n°1. 
A parte le aree industriali di Terni e Narni lôuso del suolo ¯ prevalentemente forestale ed agricolo. 
 
L'ATI in esame ha unôestensione di 1.953 km2 e dal punto di vista fisico è per il 38% di natura 
pianeggiante (con altitudini medie comprese tra 50 e 300 m s.l.m.), per il 55% interessato da 
colline (con cime inferiori agli 800 m s.l.m.) e per il rimanente 7% costituito da rilievi montani (con 
quote comprese tra 800 e 1650 m s.l.m.). Il rilievo più alto è il Monte La Pelosa (1635 m s.l.m.), 
mentre le quote più basse si registrano in corrispondenza della Valle del F. Tevere (circa 85 m 
s.l.m.). 
Il reticolo idrografico è abbastanza articolato; i fiumi più importanti sono il Tevere, il Nera e il 
Paglia. Il Tevere ha direzione N-S e scorre nel settore sud-occidentale della Provincia di Terni, 
segnando gran parte del confine tra Umbria e Lazio. Il bacino del Nera si estende nei territori 
meridionali e sud-orientali; il F. Nera raccoglie le acque del settore appenninico e della catena 
narnese e confluisce nel Tevere nei pressi di Orte. Il F. Paglia, affluente di destra del Tevere, 
raccoglie le acque di tutto il bacino dellôorvietano. 
 
Sono anche presenti alcuni laghi, tra questi lôunico ad avere origini naturali ¯ quello di Piediluco, 
racchiuso tra modesti rilievi montani nel bacino idrografico del Velino, affluente di sinistra del Nera. 
I rimanenti laghi, quelli di Corbara, Alviano, Aia, San Liberato e Arezzo sono stati realizzati a scopo 
idroelettrico o agricolo. In particolare la creazione dei laghi artificiali avviene: 

¶ Lago di Corbara mediante uno sbarramento sul Tevere  

¶ Lago di Alviano mediante uno sbarramento sul Tevere  

¶ Lago di Recentino con una diga sul torrente L'Aia presso Narni  

¶ Lago di San Liberato da uno sbarramento sul fiume Nera.  

¶ Lago di Arezzo da uno sbarramento sul torrente Marroggia  
 
I territori pianeggianti si collocano nelle aree limitrofe ai principali corsi dôacqua; il maggiore per 
dimensioni è quello della Conca di Terni. 
I dislivelli che si incontrano lungo il percorso dei fiumi permettono lo sfruttamento idroelettrico dei 
bacini idrografici tanto da aver portato alla creazione di diversi laghi artificiali: 

4.2 Aspetti demografici 

Per lôanalisi demografica sono stati considerati i dati relativi alla provincia di Terni, che, escludendo 
il comune di an Venanzo (che peraltro ha una densità di popolazione bassissima, pari a 14 
ab/Km2), coincide con il territorio dellôATI 4 di Terni. 
I principali dati demografici citati derivano direttamente da fonte ISTAT oppure da elaborazioni 
contenute nel ñRapporto dellôOsservatorio Provinciale Permanente sui Problemi dellôAmbiente e 
della Salute nella provincia di Terniò (pubblicato nel marzo 2009 dallô Universitá degli Studi di 
Perugia - Dipartimento Di Specialitá Medico-Chirurgiche e Sanitá Pubblica). 



ATI 4 Umbria ï Piano dôAmbito per la gestione dei Rifiuti Urbani  
Regione Umbria, L.R. 11/2009 e Linee Guida di cui alla DGR 1229/2009 

 

Rapporto Ambientale ï Dicembre 2012  59 

  

4.2.1 Struttura della popolazione 
La popolazione residente nella Provincia di Terni al 31 dicembre 2006 è pari a 227.967 unità. 
Analizzando la distribuzione negli aggregati territoriali (Figura 4.1), si può notare come quasi la 
metà di essa risieda a Terni (48,1%), comune capoluogo. Orvieto e Narni, che rappresentano dopo 
il capoluogo i comuni più grandi, raccolgono poco più del 18% della popolazione provinciale 
(Orvieto: 9,2% Narni: 9%). Il restante terzo della popolazione si distribuisce nei piccoli comuni, il 
9% in quelli della Conca Ternana, il 10,5% in quelli dellôOrvietano e circa il 14,3% in quelli della 
Bassa Valle del Tevere (di cui fa parte la città di Amelia). 
La densità di popolazione più alta si registra a Terni, con oltre 510 ab/km2, mentre quella più bassa 
si riscontra nei piccoli Comuni dellôOrvietano (36 ab/km2). A Narni il dato si attesta a 102 ab/km2 
mentre a Orvieto a 74 ab/km2. Negli altri due aggregati i valori sono similari, pari a 68 ab/km2 per i 
Comuni della Conca Ternana ed a 66 ab/km2 per quelli della Bassa Valle del Tevere. 
A livello comunale si osserva come molti comuni abbiano una densità di popolazione compresa tra 
i 50 ed i 99 abitanti per km2; tra questi vi è anche Orvieto, che ha a disposizione un territorio 
abbastanza vasto, per molti tratti disabitato o quanto meno utilizzato ad uso non abitativo.  
Il 52% della popolazione della Provincia è di sesso femminile (117.812 femmine contro 108.706 
maschi), con un rapporto di mascolinità di 93,5 maschi ogni 100 femmine, dato sovrapponibile a 
quello regionale (dati riferiti allôanno 2005). La quota di popolazione con 65 anni e più è pari al 
25%. La speranza di vita alla nascita ¯ arrivata a toccare, per lôanno 2004, i 77 anni per i maschi e 
gli 83 anni per le femmine. 

 
Figura 4.1 ï Distribuzione percentuale della popolazione della Provincia di Terni nei vari aggregati 
territoriali, anno 2005 (Fonte: Istat, Rilevazione su Movimento e calcolo della popolazione residente 
annuale). 

 

In base ai dati ISTAT 2009, messi a disposizione dallôATI,  la popolazione complessiva dellôATI 4 è 
di 232.540 abitanti, così distribuita a scala comunale. 

 

Comuni 
Popolazione 

(dati ISTAT 2009, 31 dicembre) 
Superficie 

Acquasparta  5128 79,58 Km² 

Allerona  1875 82,21 Km² 

Alviano  1575 23,81 Km² 

Amelia  12013 132,55 Km² 

Arrone  2902 40,98 Km² 

Attigliano  1932 10,45 Km² 

Avigliano Umbro 2658 51,32 Km² 

Baschi  1922 68,31 Km² 

Calvi dell'Umbria  2232 45,75 Km² 

Castel Giorgio  3101 42,35 Km² 

Castel Viscardo  2906 26,25 Km² 

Fabro  1960 34,33 Km² 

http://www.comune.acquasparta.tr.it/
http://www.comune.allerona.tr.it/
http://www.comunedialviano.it/
http://www.comune.amelia.tr.it/
http://www.comune.arrone.terni.it/
http://www.comune.attigliano.tr.it/
http://www.forestafossile.it/
http://www.comune.baschi.tr.it/
http://www.comunecalvidellumbria.tr.it/
http://www.comune.castelgiorgio.tr.it/
http://www.comune.castelviscardo.tr.it/
http://www.comune.fabro.tr.it/
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Comuni 
Popolazione 

(dati ISTAT 2009, 31 dicembre) 
Superficie 

Ferentillo  1759 69,61 Km² 

Ficulle  1943 64,80 Km² 

Giove  1870 15,19 Km² 

Guardea  1599 39,30 Km² 

Lugnano in Teverina  5236 29,68 Km² 

Montecastrilli  1792 62,43 Km² 

Montecchio  1317 48,99 Km² 

Montefranco  1241 10,13 Km² 

Montegabbione  1583 51,21 Km² 

Monteleone d'Orvieto  20427 23,85 Km² 

Narni  21053 197,86 Km² 

Orvieto  2001 281,16 Km² 

Otricoli  587 27,27 Km² 

Parrano  1138 39,89 Km² 

Penna in Teverina  265 9,97 Km² 

Polino  1937 19,46 Km² 

Porano  4874 13,54 Km² 

San Gemini 4942 27,58 Km² 

Stroncone  112735 71,38 Km² 

Terni 5128 211,90 Km² 

 

Figura 4.2 ï Distribuzione della popolazione nellôATI4 (Fonte: ISTAT 2009 ï Elaborazione Oikos 
Progetti srl) 

 

http://www.comune.ferentillo.tr.it/
http://www.comune.ficulle.tr.it/
http://www.comune.giove.tr.it/
http://www.comunediguardea.it/
http://www.comunedilugnano.it/
http://www.comune.montecastrilli.tr.it/
http://www.comune.montecchio.tr.it/
http://www.comune.montefranco.tr.it/
http://www.comune.montegabbione.tr.it/
http://www.comune.monteleone.tr.it/
http://www.comune.narni.tr.it/
http://www.comune.orvieto.tr.it/
http://www.comune.otricoli.tr.it/
http://www.comune.parrano.tr.it/
http://www.pennainteverina.com/
http://www.comune.polino.tr.it/
http://www.comune.porano.tr.it/
http://www.comune.sangemini.tr.it/
http://www.comune.stroncone.tr.it/
http://www.comune.terni.it/
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4.2.2 Dinamica  della popolazione 
La popolazione risulta in crescita; lôincremento dallôanno 2002 al 2006 ¯ stato di oltre il 3% circa, 
con una crescita in termini assoluti di oltre 8000 unità; nel triennio 2006 e il 2009 il rapporto di 
crescita rimane sempre intorno al 3% con c.a. 7.000 unità in aumento in termini assoluti. 
Nel quadriennio 2002-2006 lôincremento maggiore si ¯ riscontrato nei piccoli comuni della Conca 
Ternana, nella parte più meridionale della provincia - la cosiddetta Bassa Valle del Tevere - ed a 
Terni. Nei comuni di Orvieto e Narni la popolazione risulta invece sostanzialmente stabile. 
 
Il tasso di natalità, espresso rapportando il numero dei nati vivi (residenti al 31 dicembre dellôanno 
di osservazione) e la popolazione residente presenta nella Provincia di Terni valori più bassi 
rispetto a quelli regionali e nazionali. 
LôASL 4, corrispondente allôATI 4, ha i valori di natalità e fecondità più bassi a livello regionale 
molto al di sotto di quelli medi italiani e di quelli del Centro Italia, e il tasso di mortalità più alto 
dellôUmbria, con valori al di sopra anche di quelli italiani e del Centro Italia. 
In particolare la zona dellôOrvietano si configura come lôarea con tassi di natalit¨ e fecondità tra i 
pi½ bassi dellôUmbria. 
La crescita totale di popolazione che si è misurata negli ultimi 5 anni è quindi dovuta allôincremento 
migratorio che ha compensato il saldo naturale negativo. 
Lôindice di invecchiamento (INV)2 e lôindice di vecchiaia (IV)3 nel complesso mostrano una crescita 
nel periodo 1991 - 2005, con valori sempre più alti rispetto a quelli nazionali e del Centro Italia. 
 
La Provincia di Terni nel suo complesso risulta avere un indice di invecchiamento superiore a 
quello della Provincia di Perugia; infatti lôINV di Perugia ¯ pari al 23%, mentre quello di Terni 
raggiunge il 24,5% al 2003. 
Analizzando per aggregato territoriale gli ultimi dati disponibili, relativi allôanno 2005, il valore più 
alto dellôINV risulta essere quello dei piccoli Comuni dellôOrvietano (27%) e della città di Orvieto 
(26%), che comunque rimangono stabili dal 2003. Segue Narni e lôinsieme dei comuni della valle 
del Tevere (25%) mentre gli aggregati territoriali con i valori più bassi e quindi con meno peso di 
anziani sulla popolazione, sono, con il 24%, quelli del Comune di Terni e dei piccoli Comuni della 
Conca Ternana. 
A livello comunale i pi½ alti valori dellôindice si registrano a Polino (35%), Parrano (32%) Calvi 
dellôUmbria (31%), Monteleone dôOrvieto e Montecchio (30%), mentre i comuni pi½ ñgiovaniò sono 
Montecastrilli e San Gemini (21%), seguiti da Montefranco e Porano (22%). 
Si può notare che la quasi totalità dei comuni della Conca Ternana sono compresi nella fascia tra il 
20 ed il 25%, mentre i comuni dellôOrvietano e della Bassa Valle del Tevere presentano diverse 
municipalità con un INV superiore al 25%. 
 
Analizzando lôIndice di Vecchiaia  (IV ) si osserva che lôarea dove lôindice ¯ pi½ elevato ¯ 
lôorvietano, mentre, il territorio che mostra lôIV pi½ basso ¯ sempre quello dei piccoli comuni della 
Conca Ternana, con un valore pari al 193% del 2005, che risulta essere stabile ormai dallôinizio 
dellôattuale decennio. Questo aspetto ¯ condiviso anche dal Comune di Terni, che nel 2002 
presentava un IV del 207%, del tutto analogo a quello relativo allôanno 2005. 
Per quanto concerne il confronto tra le ASL e la media regionale è ben visibile il maggior 
invecchiamento della popolazione sul territorio della ASL 4 (Figura 4.3) sia nel 2003 che nel 2007. 

 

                                                
2
 Lôindice di invecchiamento (INV) è espresso dal rapporto tra la popolazione residente di 65 anni ed oltre e 
la popolazione totale residente. Esso indica quanto sia ñpesanteò il carico delle classi anziani sul totale della 
popolazione. Lôattuale fenomeno dellôinvecchiamento, cio¯ lôaccresciuto peso delle classi anziane sulla 
popolazione che sta determinandosi in tutte le popolazioni sviluppate durante gli ultimi decenni, è la 
conseguenza del declino progressivo della natalit¨ e dellôallungamento della vita media. 
3
 Lôindice di vecchiaia (IV) ¯ il rapporto tra la popolazione residente di 65 ed oltre e la popolazione residente 
di et¨ compresa tra 0 e 14 anni. Esso sintetizza lôinvecchiamento della popolazione. Rispetto alla precedente 
misura rappresenta un indice più dinamico, in quanto evidenzia le fluttuazioni tra classi di età estreme; infatti 
quando una popolazione si invecchia, contemporaneamente si ha una diminuzione del peso dei giovanissimi 
ed un aumento del peso degli anziani, tale da far variare numeratore e denominatore in direzioni opposte. 
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Figura 4.3 ï Indice di invecchiamento per ASL - 2003 (Fonte: DVSS Regione Umbria) 

Figura 4.4 ï Indice di invecchiamento per ASL ï 2007 (Fonte: Piano Sanitario Regionale 2009-2011, 
Regione Umbria) 

 

4.3 Salute umana 

I principali dati sulla salute della popolazione in provincia di Terni ¯ stata desunta dal ñRapporto 
dellôOsservatorio Provinciale Permanente sui Problemi dellôAmbiente e della Salute nella provincia 
di Terniò, pubblicato nel marzo 2009 dallô Universitá degli Studi di Perugia - Dipartimento Di 
Specialitá Medico-Chirurgiche e Sanitá Pubblica. 
 
4.3.1 Mortalità generale4 
Agli inizi del nuovo secolo, Terni continua ad essere una delle province italiane con più elevata 
presenza di residenti ultra 64enni; ciò nonostante solo gli uomini ancora presentano una mortalità 
superiore a quella rilevata complessivamente in Umbria, mentre per le donne si riscontra un livello 

                                                
4
 I dati della mortalità per tutte le cause provengono dal ReNCaM (Registro Nominativo delle Cause di 
Morte) dellôUmbria, mentre quelli della mortalit¨ ed incidenza ad etiologia tumorale dal RTUP (Registro 
Tumori Umbria di Popolazione) entrambi gestiti dal Dipartimento di Specialità Medico-Chirurgiche e Sanità 
Pubblica dellôUniversit¨ degli Studi di Perugia. I dati sono stati elaborati nellôambito del ñRapporto 
dellôOsservatorio Provinciale Permanente sui Problemi dellôAmbiente e della Salute nella provincia di Terniò 
(marzo 2009). 
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inferiore a quello regionale. Più bassa infine è la mortalità generale per entrambi i sessi rispetto 
allo standard nazionale. 
Nellôambito del territorio provinciale, rispetto agli anni ó90, si rileva complessivamente una 
diminuzione degli eventi mortali, meno marcata per quei gruppi di popolazione che in precedenza 
presentavano livelli bassi di mortalità (residenti maschi della Bassa Valle del Tevere). 
Le tendenze degli eventi mortali rilevati nei diversi territori osservati, mostrano una situazione da 
non sottovalutare, pensando ai possibili fattori implicati nella loro genesi: la differenziazione 
epidemiologica tra aree ñurbaneò e aree ñruraliò, che emergeva nei rilevamenti effettuati nei 
decenni passati, tende a scomparire, per lôallineamento (in alcuni casi addirittura con sorpasso) dei 
valori delle morti, dovuto soprattutto ad una più marcata riduzione di quelle tra gli abitanti dei 
Comuni tipicamente urbani. 
Dal ô94 al ó04, conformemente al quadro nazionale, in Provincia di Terni le malattie del sistema 
circolatorio ed i tumori continuano ad essere le due categorie primariamente caratterizzanti i 
fenomeni di mortalità rilevabili in entrambi i sessi, anche escludendo la fascia più anziana di 
popolazione (seppur in alcuni casi con segnali di miglioramento), pesando, inoltre notevolmente di 
più rispetto a quelle che le seguono e ciò senza distinzione di territorio osservato. 

 
Figura 4.5 ï Mortalità Generale, per residenza e sesso, tutte le età e 0-74 anni; intervallo 1999-2004 
(Tassi annui standardizzati) (Fonte: DVSS Regione Umbria) 

 
Al fine di dare un quadro completo dello stato di salute del territorio ternano si presenta il quadro 
dei decessi registrati nellôanno 2007 (dati ISTAT ï www.demo.istat.it) suddivise per maschi e 
femmine. 
 

http://www.demo.istat.it/
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Figura 4.6 Decessi avvenuti nel 2007 per fasce di età, (Fonte: ISTAT, Elaborazione OIKOS Progetti srl) 

 

4.3.2 Mortalità per specifica causa5 
Dallôanalisi delle cause di morte ¯ possibile confermare unôevidenza generale, rilevabile in 
entrambi i sessi anche escludendo la fascia più anziana di popolazione: le malattie del sistema 
circolatorio ed i tumori, le due categorie che caratterizzano ormai il fenomeno della mortalità nelle 
societ¨ ñsviluppateò, non solo continuano ad essere tali (seppur in alcuni casi con segnali di 
miglioramento) ma pesano notevolmente di più rispetto a quelle che le seguono e ciò senza 
distinzione di territorio osservato. 
 
Popolazione maschile 
In tale ambito, un trend positivo per le morti da cardiovasculopatie si rileva per gli abitanti maschi 
del Comune di Orvieto, i quali, colpiti da elevata mortalit¨ agli inizi degli anni ó90, sono diventati nel 
2004 uno dei gruppi di popolazione con valori più bassi, in particolare per i disturbi 
cerebrovascolari. 
Nello stesso periodo, la mortalità per cause violente, categoria classicamente associata alle aree 
urbane, tende a diminuire, proprio nei comuni di tipo urbano, nei quali si assiste al raggiungimento 
di valori addirittura inferiori a quelli registrati nelle corrispondenti zone rurali. 
Relativamente alle cause respiratorie tutta lôarea del narnese ¯ soggetta ad una notevole crescita 
degli eventi mortali, presentando, i valori più elevati sia per le forme croniche (maggiormente 
collegate ai fenomeni dôinquinamento atmosferico e al fumo di tabacco) che per le principali 
patologie acute. Gli abitanti del Comune di Orvieto seguono i narnesi come secondo gruppo 
maggiormente colpito, con valori superiori anche a quelli regionali. Terni è, invece, il comune tra le 

                                                
5
 I dati della mortalità per tutte le cause provengono dal ReNCaM (Registro Nominativo delle Cause di 
Morte) dellôUmbria, mentre quelli della mortalit¨ ed incidenza ad etiologia tumorale dal RTUP (Registro 
Tumori Umbria di Popolazione) entrambi gestiti dal Dipartimento di Specialità Medico-Chirurgiche e Sanità 
Pubblica dellôUniversit¨ degli Studi di Perugia. I dati sono stati elaborati nellôambito del ñRapporto 
dellôOsservatorio Provinciale Permanente sui Problemi dellôAmbiente e della Salute nella provincia di Terniò 
(marzo 2009). 
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aree urbane meno interessato, con i valori della mortalità per le forme respiratorie croniche 
leggermente inferiori sia a quelli rilevati nella corrispondente zona rurale, sia a quelli regionali. 
 
Eliminando la fascia più anziana degli uomini residenti in Provincia di Terni (< 74 anni) , si 
osserva in generale una situazione attuale non molto variata rispetto agli anni ô90. In sintesi 
emerge (Figura 4.7): 

¶ lôuniformit¨ della graduatoria delle cause principali in tutti i territori, con allineamento ai trend 
nazionali: i tumori maligni rappresentano la causa determinante il maggior 

¶ numero di morti, seguiti dalle m. del sistema circolatorio; 

¶ un miglioramento evidente rispetto al passato della mortalità tumorale principalmente nel 
Comune di Terni, ma anche in tutto il comprensorio orvietano, mentre nel Comune di Narni la 
situazione tende a migliorare solo a partire dagli anni ô90. La Bassa Valle del Tevere, invece 
pur essendo ai livelli pi½ bassi, nellôultimo decennio mostra una lieve tendenza allôaumento dei 
decessi per tumori; 

¶ nellôambito delle MCV, le cardiopatie ischemiche sono nettamente superiori ai disturbi 
cerebrovascolari, per i quali si registrano valori inferiori anche ai soli infarti acuti del miocardio 

 
Figura 4.7 Mortalità per principali categorie di causa e residenza. Maschi, 0-74 anni. 1999-2004 (Tassi 
annui standardizzati) (Fonte: DVSS Regione Umbria) 

 

Popolazione femminile 
Nello stesso arco di tempo, nella popolazione femminile residente in Provincia di Terni, le malattie 
cardiovascolari e i tumori, rimangono invariate e conformi ai quadri regionali e nazionali, come 
prime due cause di morte. 
In tutti i territori osservati le malattie respiratorie diventano la terza causa di morte, dando così 
luogo ad unôomogeneit¨ territoriale. Rispetto agli anni ó90 i decessi per le cause respiratorie sono 
infatti aumentati in tutti i territori escluso lôOrvietano, dove invece risultano diminuiti (come nel 
sesso maschile), pur mantenendo comunque i valori elevati e molto al di sopra degli altri aggregati, 
compresi quelli urbani (infatti sono proprio le residenti di Terni e Narni a risultare le meno colpite). 
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Le malattie dellôapparato digerente sono attualmente diventate la quarta causa di morte in ordine 
dôimportanza, ma sono effettivamente aumentate solo in due aggregati, Comune di Orvieto e 
Bassa Valle del Tevere, che dalle posizioni più basse sono diventate le aree più colpite; mentre 
sono le cause violente ad essere diminuite in tutti i gruppi e. 
Prime per importanza, le malattie cardiovascolari sono in declino in tutte le popolazioni osservate, 
tranne nelle residenti della Bassa Valle del Tevere; invece un notevole miglioramento si ha proprio 
nel Comune di Narni, che diventa la zona a più bassa mortalità. Terni, Orvieto e lôarea rurale della 
Conca, sono in calo e conformi allôandamento regionale, mentre nellôOrvietano si registrano ancora 
valori notevolmente elevati, nonostante ci sia un cenno alla diminuzione. Nellôambito delle malattie 
cardiovascolari si conferma inoltre, lôimportanza dei disturbi cerebrovascolari rispetto alle 
cardiopatie ischemiche, tipica del sesso femminile. 
Prima dei 75 anni, come negli uomini, le neoplasie continuano a tenere il primato di mortalità, 
seguite dalle malattie del sistema circolatorio, per le quali si conferma, come in precedenza, la 
situazione migliore nel Comune di Terni, nella Conca Ternana e nella Bassa Valle del Tevere, i 
valori dei quali sono ulteriormente diminuiti. Anche la situazione del Comune di Narni è andata 
nettamente migliorando nel tempo, essendo passata dal limite massimo a quello minimo. Orvieto e 
lôOrvietano risultano le aree a pi½ alta mortalit¨ e, se per la zona rurale non ci sono state variazioni 
negli anni, ad Orvieto si registra un incremento considerevole.  

 
Figura 4.8 Mortalità per principali categorie di causa e residenza. Femmine, 0-74 anni. 1999-2004 
(Tassi annui standardizzati) (Fonte: DVSS Regione Umbria) 

 
Nel seguito si riporta il grafico, relativo allôASL n. 4, che individua i tassi standardizzati di mortalità 
per le principali cause desunto dal Registro Umbro dei Tumori per il periodo 2004-2008. I dati 
riportati confermano in linea generale i trend sopra descritti. 
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Figura 4.9 Tassi standardizzati di mortalità per le principali cause, per lô ASL 4 dellôUmbria. Intervallo 
2004-2008. (Fonte: RTUP Regione Umbria) 

 

4.3.2.1 Morte per tumori 

Lôanalisi temporale delle morti per tumori è sicuramente più confortante per i soggetti fino a 74 
anni, in particolare nel sesso maschile per i residenti del Comune di Terni e nellôOrvietano, dove 
diminuisce notevolmente, mentre è negativa nei Comuni della Conca (fino a 74 anni) e in tutta 
lôarea del narnese, comune urbano compreso, dove risulta aumentata. Anche nelle donne si 
osserva una generale diminuzione del totale delle morti per tumori rispetto al passato; solo nel 
Comune di Orvieto si registra dagli anni ó90 la tendenza alla crescita. 
 
La sede tumorale che provoca il maggior numero di morti nel sesso maschile è senza dubbio 
quella polmonare, evidenza ormai consolidata nel tempo; è infatti ancora molto elevata la quota 
dei soggetti malati, spesso non anziani, che non riescono a guarire, quota che inoltre si distacca 
notevolmente da quelle dovute ad altri tumori. Dagli anni ó90 ad oggi ¯ comunque percepibile, nella 
quasi totalità dei territori, la tendenza ad un miglioramento soprattutto prima dei 75 anni. 
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Figura 4.10 Mortalità Tumorale per le sedi principali e residenza. Maschi, tutte le età. Anni 1999-2004 
(Fonte: RTUP Regione Umbria) 

 
Nelle donne residenti in Provincia di Terni, la mortalità per il carcinoma mammario, di principale 
importanza, è caratterizzata da un gradiente zone urbane-zone rurali ben definito, che, nelle classi 
di età 0-74, si mantiene nei comprensori ternano e orvietano. 
 

 
Figura 4.11 Mortalità Tumorale per le sedi principali e residenza. Femmine, tutte le età. Anni 1999-
2004 (Fonte: RTUP Regione Umbria) 
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Un netto miglioramento nel tempo, in termini di ñvite risparmiateò, si riscontra nei Comuni 
della Conca Ternana e, in maniera meno evidente, nel Comune di Terni, nel Comune Orvieto (pur 
sempre rimanendo lôarea a più alta mortalità) e, prima dei 75 anni, nel Comune di Narni, che va a 
raggiungere i livelli delle corrispondenti zone rurali, con scomparsa del gradiente. Un 
peggioramento si rileva invece nel comprensorio dellôorvietano, che, pur risultando lôarea con la 
mortalit¨ pi½ bassa, dagli anni ô90 mostra un andamento in salita superando i livelli più elevati di 
partenza. 
Nei Comuni della Conca negli ultimi decenni, contemporaneamente al declino dei decessi per il 
carcinoma della mammella, aumentano, con maggiore evidenza entro i 74 anni, le morti per le 
neoplasie polmonari, allineandosi ad essi o, addirittura, superandoli. I tumori polmonari 
costituiscono la seconda causa di morte nelle aree rurali del narnese e, prima dei 75 anni, in due 
dei comuni urbani, Terni ed Orvieto; di contro Narni risulta la meno interessata. Rispetto al ô78-ô82, 
attualmente si rileva un aumento della mortalità da neoplasie polmonari in tutti i gruppi in esame, 
tranne che nelle residenti nellôorvietano con et¨ <75 anni, per le quali la situazione è quasi 
sovrapponibile a quella del passato. 

 

Figura 4.12 Confronto Incidenza ('99-'02) e Mortalità ('99-'04) per le sedi principali e residenza. 
Maschi. (Fonte: RTUP Regione Umbria) 
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Figura 4.13 Confronto Incidenza ('99-'02) e Mortalità ('99-'04) per le sedi principali e residenza. 
Femmine (Fonte: RTUP Regione Umbria) 

 
In Provincia di Terni, come in Umbria, gli uomini si ammalano di tumore più delle donne e questa 
differenza è particolarmente evidente nel Comune di Orvieto, dove i maschi residenti 
rappresentano il gruppo più interessato dalle malattie tumorali, sia come patologia che come causa 
di morte, mentre le femmine ivi residenti, risultano essere tra quelle a minore incidenza ma con la 
quota maggiore di decessi. 
In generale, il rischio maggiore di patologie neoplastiche negli uomini rispetto alle donne non 
dipende dallôet¨, in quanto la si riscontra anche escludendo il ñpesoò della componente anziana. 
Per la popolazione femminile comunque la fascia di età con rischio più elevato è 35-64 anni 
(sicuramente per il contributo recato dal carcinoma della mammella), mentre per gli uomini cô¯ un 
coinvolgimento anche delle età oltre questi limiti. 
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Figura 4.14 Confronto Incidenza ('99-'02) e Mortalità ('99-'04) Tumorale per residenza e sesso. Tutte le 
età (Fonte: RTUP Regione Umbria) 

 

Figura 4.15 Incidenza Tumorale per sesso e residenza. Tassi troncati 0-74 e 35-64 anni. Anni 1999-
2002 (Fonte: RTUP Regione Umbria) 
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I tumori infantili 
Essi rappresentano malattie rare ed il fatto che in molti paesi lôincidenza di queste patologie è 
aumentata ha attirato lôattenzione di clinici, politici ed opinione pubblica. 
I dati relativi alla Provincia di Terni fanno riscontrare un aumento dei casi, soprattutto se 
confrontiamo i dati attuali con quelli del decennio scorso, aumento che tuttavia è comune a tutti i 
paesi occidentali. I dati della provincia di Terni, espressi come tasso grezzo di incidenza (anni 
1998-2002), messi a confronto con quelli di analoghi registri tumori della regione Marche e 
Piemonte, sebbene non ripartiti per genere, mostrano comunque valori inferiori. 

¶ RTI Marche: bambini 216,8 x milione; bambine 147,7 x milione 

¶ RTI Piemonte: bambini 203,4 x milione; bambine 177,1 x milione 

¶ Provincia di Terni: totale 144,1 x milione 
 
4.3.3 Principali cause di ricovero dei residenti in Provincia di Terni 
 
Dal 2002 al 2004, le patologie cardiocircolatorie, i tumori, le affezioni respiratorie, i traumatismi, le 
malattie del digerente e genitourinarie nellôordine sono state le cause maggiormente riscontrate nei 
ricoveri in regime ordinario, le stesse che ormai da tempo rappresentano le principali cause di 
morbosità e di morte. 
Relativamente alla popolazione maschile, hanno mostrato una tendenza alla diminuzione i 
ricoveri per: 

- le patologie relative allôapparato digerente, rimaste comunque importanti nelle zone del 
ternano; 

- le neoplasie, nellôambito del Comune di Narni: 
- le patologie respiratorie, ad esclusione del Comune di Narni e di tutto il territorio ternano; 
- le cause violente nel ternano e, seppur lievemente, nella Bassa Valle del Tevere 

(mantenendosi comunque a livelli elevati). 
I ricoveri per le malattie cardiovascolari, la causa prima in classifica, sono rimasti invariati nel 
tempo. 
La tendenza alla crescita è stata invece riscontrata: 

- per i tumori, con particolare evidenza in tutta lôarea orvietana (sostenuta dallôeccesso dei 
ricoveri per chemio e radioterapia, indistintamente in tutti e tre i distretti, rispetto al dato 
regionale); 

- per le patologie respiratorie tra gli abitanti del Comune di Narni e tra i residenti di tutta lôarea 
ternana. 

 
Per quanto riguarda la popolazione femminile i ricoveri per le affezioni cardiocircolatorie, seppure 
elevati nella quasi totalità dei territori, hanno mostrato nel tempo la tendenza alla discesa proprio 
nelle aree con valori maggiori (Orvietano e Bassa Valle del Tevere) e alla salita nelle zone a valori 
più bassi (ternano e Comune di Narni); lo stesso fenomeno si è verificato per i ricoveri dovuti alle 
malattie del digerente. 
Lôospedalizzazione in regime ordinario per cause neoplastiche ï nel totale ï è aumentata tra le 
residenti del Comune di Terni e di tutto il territorio narnese, assumendo la stessa importanza già 
da tempo rilevata per quelle del Comune di Orvieto. 
Tra i fenomeni isolati, ma di rilievo rispetto ad ipotesi su eventuali relazioni con lôesposizione a 
fattori di rischio ñambientaliò, sono stati evidenziati: lôaumento dei ricoveri per le malattie 
respiratorie nelle residenti nel territorio ternano, i ricoveri per le patologie osteomuscolari tra le 
residenti ad Orvieto e quelli per le cause infettive nelle abitanti di tutto il territorio narnese. 
 

NEL DETTAGLIO: CON RIFERIMENTO ALLA CONCA TERNANA 
 
La cattedra di Igiene dei corsi della Facoltà di Medicina della Università di Perugia presso la sede 
di Terni, nell'ambito del Progetto Ambientale della Conca Ternana (promosso 
dall'Amministrazione provinciale e dai Comuni di Terni e Narni) ha avuto l'incarico di condurre 
un'indagine epidemiologica volta ad evidenziare eventuali correlazioni tra le condizioni 
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ambientali e la salute dei cittadini dimoranti in quei territori. Lôindagine ¯ stata condotta dal Prof. 
Lamberto Briziarelli e da alcuni collaboratori della Cattedra (i dottori Nocetta, Freda, Guido, 
Valenziano) con un largo apporto da parte di medici di base e di operatori della USL e del presidio 
ospedaliero che hanno contribuito alla raccolta dei dati. 
Irisultati dellôindagine sono stati raccolti in una prima pubblicazione edita dallôAmministrazione 
provinciale nel 1996 e aggiornati con una seconda pubblicazione nel 2004. 
Sono seguite diverse pubblicazioni, tra le quali  in un 
 
Negli anni dal ô90 al ô94, ¯ stato misurato un insieme di patologie attribuibili allôambiente e le 
cause di morte presenti nei cittadini viventi a Terni, a Narni e nei comuni di Acquasparta, Amelia, 
Arrone, Avigliano, Ferentillo, Montecastrilli, Montefranco, Polino, Sangemini, Stroncone. Per 
completezza di indagine sono stati studiati anche i  fenomeni morbosi e di disagio legati più che 
altro a fattori sociali, anche attraverso la valutazione soggettiva dei diretti interessati, con 
unôindagine specifica condotta direttamente nelle famiglie. 
Sono stati  quindi confrontati fra di loro i dati relativi agli abitanti di Terni con quelli di Narni e con 
quelli degli abitanti degli altri comuni messi assieme, costituendo tre sottogruppi di popolazione 
esposti a diverse condizioni ambientali:  

¶ Area urbana: 
o Terni 
o Narni 

¶ Comuni rurali 
maggiormente negative per i primi due, migliori per gli ultimi 
I dati sono stati poi suddivisi per sesso e per età, onde discriminare anche la possibile influenza 
dellôattivit¨ lavorativa e di altri fattori di rischio non strettamente derivanti dallôambiente esterno.  
In grande sintesi, le risultanze hanno evidenziato condizioni francamente sfavorevoli per gli 
abitanti di Terni e Narni rispetto a coloro che vivono nelle zone collinari della Conca, 
praticamente per tutti i parametri presi in considerazione, non esistono particolari differenze tra gli 
abitanti dei due centri considerati a maggiore inquinamento, che si alternano nellôoccupare la 
prima posizione nella graduatoria sfavorevole. 
 
La popolazione della Conca Ternana negli anni 1994-1998 è stata colpita da eventi mortali 
determinanti in primo luogo dalla patologia cardovascolare, quindi da tumori; allôinterno della 
conca stessa entrambe le cause di mortalità si distribuiscono mantenendo valori più elevati nei 
Comuni Urbani rispetto a quelli Rurali. A distanza di 10 anni  il gradiente di mortalità esistente a 
favore dei comunai rurali è ancora evidente e sostenuto da quelle cause che più frequentemente 
sono rilevate nelle zone urbane, in quanto riconducibili a fattori di degrado ambientale, spesso 
costantemente presenti in esse (o pi½ in generale derivanti dal fenomeno dellôinurbamento): 
tumori polmonari, linfonomi, leucemie, traumatismi, patologie neuro-psichiatriche. 
I ternani hanno un tasso di ospedalizzazione più elevato dei restanti concittadini viventi dei 
comuni periferici, nonostante questi abbiano una popolazione più vecchia, che lascerebbe 
pensare il contrario. Qui probabilmente giocano anche altri fattori, legati più allôambiente sociale 
che non a quello fisico. 
Ugualmente si registrano tassi di mortalità più elevati a carico dei ternani e dei narnesi, per i quali 
gli anni di vita potenziali perduti sono ben più elevati rispetto ai valori registrati nei Paesi collinari. 
 
La mortalità per tumori, complessivamente e per alcuni tipi specifici, e la patologia tumorale 
risultano ugualmente più elevata nei cittadini di Terni e Narni. 
Ancora in costoro è più elevata la patologia da avvelenamenti e traumatismi di vario genere, 
legata anchôessa alle condizioni ambientali anche se non allôinquinamento dellôaria o delle acque. 
La scomposizione per sesso delle tre sottopopolazioni viventi nelle tre aree riproduce quanto 
sopra detto, segno evidente della prevalenza dellôinflusso ambientale di vita rispetto ad altri 
possibili fattori di confondimento. 
Pur con tutte le precauzioni del caso e le accortezze legate alla reale difficoltà di interpretare 
questi fenomeni, secondo lo studio condotto dallo staff del Prof Briziarelli, non si hanno dubbi nel 
ritenere che le condizioni ambientali della Conca Ternana, intese in senso lato, nel bene e nel 
male influenzino la salute, la vita e la morte dei cittadini che in essa vivono. 
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4.3.4 Mortalità per cause nella ASL 4 dellôUmbria. 
Il Registro Tumori Umbro di Popolazione (RTUP), ha pubblicato un report relativo alla mortalità per 
cause nelle ASL dellôUmbria relativo allôintervallo 2004-2008. 
In tale report, suddivise per ASL, si riportano i grafici relativi: 

¶ alla mortalità per i principali raggruppamenti di patologie (tutte le cause, malattie del 
sistema cardio-circolatorio, tumori maligni, malattie dellôapparato respiratorio, e per 
traumatismi e avvelenamenti secondo la causa esterna) (Figura 4.16). 

¶ ai dati di mortalità per le principali sedi di tumori maligni (Figura 4.17). 
 

Figura 4.16 Composizione percentuale dei tassi standardizzati di mortalità per le principali cause, per 

le ASL dellôUmbria. 2004-2008. 
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Figura 4.17 Composizione percentuale dei tassi standardizzati di mortalità per tumori maligni, per le 
ASL dellôUmbria. 2004-2008. 
 
Dallôandamento dei grafici sopra riportati si osserva come sostanzialmente per tutte le ASL la 
causa principale di mortalità, prevalentemente per i maschi, siano le patologie cardio-circolatorie; 
le patologie respiratorie relative allôASL 4 sono poi del tutto paragonabili alle altre ASL Umbre. 
Per quanto riguarda i tassi di mortalità da tumore maligno, si osserva, a conferma di quanto già 
precedentemente riportato, che la patologia prevalente è il tumore ai polmoni per i maschi e il 
carcinoma alla mammella per le femmine; anche in tal caso i dati sono relativamente paragonabili 
tra le diverse ASL. 
 

4.4 Aspetti economici 

La provincia di Terni rappresenta indubbiamente unôarea socioeconomica di particolare interesse 
in relazione alla sua storia industriale. In seguito alla crisi registrata a partire dagli anni ô70 del polo 
siderurgico e chimico, la provincia di Terni è stata in grado di reggere ai profondi processi di 
ristrutturazione che hanno investito lôindustria pubblica. 
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Oggi la provincia di Terni presenta opportunità importanti per una rinascita produttiva basata sui 
fattori chiave dello sviluppo endogeno: capitale umano, infrastrutture e capacità di intraprendere 
innovazioni di processo e di prodotto. Il tutto inserito in una disponibilità di aree industriali dimesse 
a basso costo e con una collocazione territoriale baricentrica e ben inserita nelle grandi vie di 
comunicazione. 
I dati nel seguito riportati e commentati sono contenuti per lo più nel Piano di Sviluppo Economico 
e Sociale della Provincia di Terni (2003-2006) edito nel 2004. 
 
4.4.1 I sistemi economici provinciali 
 
Lôarticolazione del territorio in sistemi economici locali ¯ conseguente alla storia industriale della 
provincia che ha specializzato alcuni territori come industriali (Conca Ternana), destinando alla 
vocazione originaria agricola territori come lôAmerino, laddove altre realtà appaiono consolidate 
nel comparto turistico/artigianale/naturalistico (Orvietano e Valnerina) o di collegamento 
(Centrale Umbra). 
 
La Conca Ternana 
Il territorio relativo alla Conca Ternana, che ricomprende i centri urbani di Terni e Narni, e quindi 
una quota della popolazione provinciale piuttosto elevata, si è da sempre configurato come unôarea 
industriale specializzata che ha visto nel comparto siderurgico e chimico un polo di strategica 
importanza nazionale e internazionale. 
La crisi degli anni ô80 e ô90 ha lasciato una serie di problemi aperti relativi alla presenza di un 
sistema di piccole imprese scarsamente competitive, nate dalla subfornitura alle grandi aziende, la 
presenza di alcune aree produttive dismesse o sottoutilizzate e un territorio che aveva perso molto 
della sua identità e della sua immagine. 
Nellôattuale fase di deindustrializzazione si sta configurando un nuovo modello di sviluppo che da 
un lato punta alla maggiore specializzazione di alcune produzioni per le quali vi è una vocazione 
naturale dellôarea - è il caso della chimica che dopo un lungo periodo di ristrutturazioni va 
orientandosi verso un sistema di produzioni di eccellenza - e allo sviluppo della verticalizzazione di 
alcune produzioni industriali dallôaltro mira alla diversificazione delle produzioni, in particolare nel 
terziario avanzato (soprattutto nella zona di Terni) e nel settore delle tecnologie. 
I principali siti produttivi del Polo siderurgico ternano sono: 

¶ Thyssen Krupp ñAcciai Speciali Terniò (AST), 

¶ Società Delle Fucine, 

¶ Tubificio di Terni, 

¶ Titania, 

¶ Centro Servizi Inox. 
 
La tabella successiva riporta il totale degli operatori impiegati nel siderurgico distribuiti per società. 

Tabella 4.4.1: totale degli operatori impiegati nel siderurgico (Fonte dati: Piano di Sviluppo 
Economico e Sociale della Provincia di Terni (2003-2006)) 
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Lôindustria meccanica ternana si sviluppa prevalentemente tra Terni e Narni. 
Negli ultimi tempi, soprattutto le piccole e medie imprese hanno sofferto della carenza di lavoro 
che si registra nel settore, dovuta anche ad un periodo congiunturale nettamente sfavorevole. 
Il settore dellôelettronica sta conoscendo un grave periodo di crisi e non pu¸ dirsi differente lo stato 
in cui versa la componentistica. Molte aziende locali di dimensioni medio-piccole hanno dovuto 
attivare gli ammortizzatori sociali. 
Le cause di tale regressione sono principalmente esterne al contesto locale, legate alla crisi 
generale dellôindustria.  
Le industrie meccaniche di maggior incidenza sul territorio sono per la maggior parte interamente 
collegate allôAST e alle industrie chimiche del territorio dove svolgono prevalentemente attività di 
manutenzione, smaltimento polveri, frantumazione, etc. 
 
Lôindustria chimica rappresenta, per lôeconomia provinciale, unôampia fetta di mercato e, quindi, 
produce una forte ricaduta economica e sociale per il territorio. Il comparto chimico si identifica 
storicamente con lôarea di Narni sebbene importanti fenomeni insediativi abbiano interessato 
anche il capoluogo. 
La chimica ternana ¯ il frutto di unôantica tradizione dôimpresa, essendosi radicata sul territorio, con 
i primi nuclei di produzione, già alla fine del XIX secolo, sviluppandosi, poi, come secondo polo 
industriale della provincia di Terni, negli anni 60 e ó70, con lôavvento delle Partecipazioni Statali 
(ENI-Enichem) nel sito di Narni ï Nera Montoro e con il decollo della Polymer Montecatini. 
Successivamente (anni ó80-ó90), il settore ¯ stato investito da una profonda crisi, di mercato prima 
e strutturale poi, investendo di conseguenza tutto il sistema di piccole e medie imprese. 
Attualmente la chimica dellôarea narnese-ternana si caratterizza per alcune 
produzioni di eccellenza come Alcantara, polipropilene film-filo e fiocco, materiali plastici 
biodegradabili, linoleum, policarbonati e prodotti chimici per lôagricoltura e la detergenza; nel 
contesto i prodotti chimici di base e fibre sintetiche artificiali rappresentano i settori più significativi, 
occupando circa il 77% degli addetti locali. 
 
Principali siti produttivi del Polo Chimico óNarni - Nera Montoroô 

¶ Alcantara s.p.a, 

¶ Makroform s.p.a, 

¶ Nuova Tic/ Hidro Italia s.p.a. 

¶ SGL / Carbon s.p.a. 

¶ Tarkett ï Sommer s.p.a. 

¶ Europim (ex Enichem) 
Principali siti produttivi del Polo Chimico di Terni 

¶ Basell s.p.a. 

¶ Meraklon s.p.a. 

¶ Moplefa s.p.a 

¶ Novamont s.p.a. 
 
LôAmerino 
Il sistema economico dellôAmerino mostra una evoluzione piuttosto dinamica volta a consolidare i 
propri punti di forza. Il comprensorio dellôAmerino ha tradizionalmente una forte vocazione rurale 
ed un contesto ambientale preservato. Lôambiente, fortemente caratterizzato dallôalternarsi delle 
colture agricole, vigneti e uliveti su tutte, alle superfici boschive, è però caratterizzato da una 
debolezza del tessuto economico-sociale e da una insufficiente valorizzazione delle risorse 
endogene per la mancanza di unôimmagine propria. Lôazione di promozione dello sviluppo che 
stanno svolgendo gli Enti locali con il coordinamento della Provincia, sta portando lôAmerino ad 
una rivalutazione del sistema rurale attraverso lo sviluppo del turismo sostenibile, la valorizzazione 
dellôambiente e dei prodotti locali, primo fra tutti lôolio.  
 
Nel territorio lôelemento rurale ¯ dominante, testimoniato dalla forte incidenza del numero delle 
imprese agricole sul totale complessivo (40% circa contro il 26% della media provinciale ed il 
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28,3% di quella regionale) con prevalente dispersione e frammentazione delle imprese e delle 
attrezzature e degli impianti, basso livello di struttura imprenditoriale e debolezza organizzativa. 
 
Lôolivo insieme alla vite ¯ la principale coltura arborea della Regione ed ha un rilevante peso 
economico. Infatti, contribuisce per circa il 5% alla Produzione Lorda Vendibile agricola regionale, 
ed interessa circa 27.000 aziende agricole e 270 frantoi oleari; di questi il 70% circa sono 
aziendali, mentre la restante quota è rappresentata da frantoi artigianali ed industriali. 
Attualmente, la superficie interessata regionale dalla coltivazione dellôolivo ¯ pari a circa 27 ha, di 
cui circa 18.000 insistono nella provincia di Perugia e circa 9.000 in quella di Terni, con una 
produzione di olive variabili, a seconda dellôannata da 30.000 a 60.000 tonnellate, totalmente 
destinata alla trasformazione in olio. 
Lôolio della zona ha ottenuto da tempo la denominazione di origine protetta (D.O.P.), estesa sui 
Colli Amerini. 
 
LôOrvietano 
Il territorio dellôOrvietano ¯ caratterizzato dalla presenza di piccoli centri storici con una forte 
vocazione culturale dovuta alla presenza di reperti e siti di interesse nazionale e da un territorio 
con una naturale vocazione di carattere ambientalistico, il modello di sviluppo adottato è 
imperniato sulla grande opportunità costituita dal rapporto turismo rurale ï ambiente ï storia ï 
cultura. Particolare rilievo stanno acquisendo le aggregazioni dei produttori in Consorzi di tutela e 
più in generale le produzioni di altissima qualità siano esse di vino, ortofrutticole, zootecniche o 
casearie. 
Un paesaggio interessante e vario, fortemente caratterizzato dalla presenza dellôagricoltura con 
produzione di altissima qualità, dove la natura è rimasta incontaminata nelle folte distese boschive 
e dove lôopera dell'uomo ¯ intervenuta con le colture sapienti dei campi, prima fra tutte quella 
antichissima della vite, per la produzione del famoso vino di Orvieto. 
Orvieto ¯ famosa in tutto il mondo per il suo vino: un bianco denominato óOrvieto Classicoô. 
Il Vino Rosso è denominato Orvietano Rosso D.O.C. 
Tra la produzione di olio extra vergine di oliva troviamo il D.O.P. Umbria. Le aziende agricole 
orvietane sono 6.228 di cui 4.095 con produzione di olio e 3.357 con vigneti, 929 il numero di 
quelle con produzione DOC. 
Lôarea ¯ fortemente caratterizzata anche da altre produzioni di qualità, come quelle ortofrutticole e 
le produzioni zootecniche più caratterizzanti sono i bovini di razza chianina e della I.G.P. ñVitellone 
bianco Appennino Centraleò ed anche i suini di razza. 
La pastorizia è discretamente diffusa e ci sono produzioni di formaggio quantitativamente limitate, 
di livello eccellente come il pecorino dôOrvieto. 
 
La Centrale Umbra 
Lôarea della Centrale Umbra ¯ caratterizzata dalla presenza di industrie internazionali di 
imbottigliamento delle acque minerali curative e di diverse fonti termali e sta puntando gran parte 
del proprio sviluppo futuro sulla valorizzazione di queste risorse. 
Una delle sorgenti è anche utilizzata per cure termali apprezzate dagli ospiti che arrivano a 
Sangemini da tutta Italia e anche dallôestero. 
Le Terme dellôAmerino sono conosciute come le ñ Terme di San Francescoò in quanto sarebbero 
state benedette dal Santo frate durante una delle sue visite. La fonte, è divenuta una località 
termale di prestigio anche per il magnifico parco in cui è immersa. Queste terme sono state attivate 
agli inizi del ó900 e la loro acqua ¯ destinata prevalentemente allôimbottigliamento. 
Altres³ dalle Terme di Furapane sgorga unôacqua che pare abbia unôazione stimolante 
dellôapparato digerente, esse provengono dai Monti Martani per sgorgare in un parco nei pressi di 
Acquasparta. 
 
Valnerina 
La naturale vocazione turistica della Valnerina terra caratterizzata da monti pittoreschi e gole 
suggestive in fondo alle quali scorre il fiume Nera, ¯ da tempo valorizzata dallôazione degli Enti 
locali e della Provincia di Terni. Il riconoscimento e la valorizzazione delle Cascate delle Marmore 
e del sistema connesso Valnerina, Marmore e lago di Piediluco avvenuto nellôultimo decennio, 
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attraverso una serie di interventi rivolti ad ampliare i servizi turistici offerti e il consolidamento dei 
movimenti franosi sta producendo un forte aumento dei visitatori. Lo sviluppo della filiera turismo ï 
ambiente ï agroalimentare rappresenta per questôarea la scommessa per il futuro. 
In Valnerina, soprattutto nellôarea tra Arrone e Ferentillo, ¯ ancora presente un articolato sistema 
industriale-artigianale, che spazia in più settori: dal meccanico allôelettronico/strumentale, dalle 
riparazioni alle attività di recupero e rigenerazione di scarti di lavorazione delle materie chimico-
plastiche. Si ratta di una componente socio-produttiva consolidata che contribuisce, in buona 
misura, allôeconomia del territorio. 
 
4.4.2 I settori produttivi 
 
Lôagricoltura 
Per quanto riguarda i settori produttivi, secondo quanto contenuto nel Piano di Sviluppo 
Economico e Sociale della Provincia di Terni (2003-2006), risulta che lôagricoltura ternana accanto 
ai punti di forza rappresentati dalla presenza di produzioni di elevata qualità di alcune produzioni 
(vino, olio), presenta un eccessivo frazionamento della struttura fondiaria, una modesta redditività 
e una forte senilizzazione della forza lavoro. 
Il peso relativo dellôagricoltura ternana ¯ piuttosto modesto. Lôagricoltura ternana nel 2000, 
rappresentato il 2,4% del valore aggiunto, una percentuale inferiore al 3,2% registrato per lôUmbria, 
superiore alla media del centro-Italia (1,9%), ma in linea con la media italiana (2,8%).  
Gli occupati nellôagricoltura rappresentano nel 2001 il 3,7% del totale degli occupati, una quota di 
poco superiore al valore aggiunto prodotto. 
Nel 2001 ¯ crollata lôoccupazione agricola anche se crescono nel 3Á trimestre del 2001, le iscrizioni 
nette di nuove imprese al Registro delle Imprese . 
 
Tabella 4.4.2: Occupati in agricoltura (Confronto 2000-2001) 

 
Secondo i dati dellôultimo censimento, nella provincia di Terni, vi sono 19.043 aziende agricole. La 
densità media di aziende, pari a 8,97 per kmq, è superiore a quella umbra (6,76), allôItalia Centrale 
(8,19) e alla media nazionale (8,60) anche se la conformazione del suolo è decisamente più 
favorevole. Soltanto il 6,5% del territorio della provincia è classificato montagnoso, contro una 
media nazionale di oltre il 35% e una media regionale del 27%. 
 
Tra le coltivazioni spiccano quelle legnose e la produzione di prodotti forestali. Come in tutta Italia, 
anche nella provincia di Terni predominano le coltivazioni erbacee e tra di essi particolarmente 
rilevante è la coltivazione di cereali. Complessivamente queste produzioni raggiungono il 36,6% 
del totale della produzione agricola. Una percentuale comunque inferiore a quella umbra e del 
Centro-Italia, sostanzialmente in linea con la media nazionale. Il 20,8% della produzione è 
rappresentato da coltivazione legnose tra cui spiccano i prodotti vitivinicoli e olivicoli che tra lôaltro 
contribuiscono allôimmagine della provincia pi½ di quanto non contribuiscano alla produzione 
complessiva. Tale percentuale, pur essendo inferiore a quella del centro e a quella rilevata a livello 
italiano è superiore a quella dellôaltra provincia umbra. 
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La produzione di prodotti forestali rappresenta il 6,1% della produzione complessiva, decisamente 
al di sopra della media italiana (0,9%), di quella del centro (1,8%) e di quella umbra (4,3%). 
 
Tabella 4.4.3: Composizione percentuale della produzione agricola. (Anno 2001) 

 

Lôindustria 
Lôapparato industriale ternano costituisce la spina dorsale dellôeconomia provinciale sia in termini 
di valore aggiunto sia in termini di occupazione. Pur tuttavia si è posta da anni la necessità da un 
lato di diversificare la produzione e dallôaltro di incentivare lôiniziativa locale, sfruttando lôelevata 
disponibilità di aree dismesse per la localizzazione di nuove attività.  
Lôindustria contribuisce alla formazione del valore aggiunto provinciale per oltre il 30,8% (dati 
2000) occupando il 32,5% del totale degli occupati. Tali valori costituiscono un eccezione nel 
Centro Italia e nella regione. A livello nazionale, la quota di valore aggiunto attribuibile al settore 
industriale ¯ pari al 28% e, nellôItalia centrale, al 23,6%.. 
 
Nella provincia di Terni, secondo i dati dellôultimo censimento dellôindustria e dei servizi del 2001, 
operano 4.280 unità locali. La densità delle unità locali per 1.000 abitanti è pari a 19,6, più di due 
unità al di sopra della media italiana e in linea con la media dellôItalia centrale. 
Il settore industriale ternano è trainato dal settore delle attività manifatturiere e dalle costruzioni. Il 
numero di imprese operanti in questi due settori è decisamente più elevato rispetto alla media 
italiana e del Centro Italia. Lô11,2% delle imprese operanti nella provincia, secondo i dati estratti 
dalla banca dati Movimprese relativi al 2002, opera nel settore manifatturiero contro una media 
italiana del 7,3%. Il 13% opera nel settore delle costruzioni a fronte di un dato nazionale pari al 
7,2%. 
 

Tabella 4.4.4: ripartizione percentuale delle imprese attive per settore industriale di attività, per aree 
di riferimento. Anni 1997, 2002. 
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Nellôambito delle attivit¨ manifatturiere quelle in cui si concentra il maggior numero di imprese sono 
lôindustria alimentare e delle bevande (17,6% delle imprese manifatturiere nel 2002) e lôindustria 
della fabbricazione e la lavorazione di prodotti in metallo (15,4% delle imprese manifatturiere). 
Importanti sono anche lôindustria del legno e la fabbricazione di mobili (le imprese relative a questa 
industria aggregate con le ñaltre attivit¨ manifatturiereò rappresentano complessivamente il 20,3% 
del totale). Lôindustria del vestiario e lôindustria tessile occupano rispettivamente lô8,1% e  il 7,7% 
del totale delle imprese manifatturiere. 
Le industrie in cui maggiormente è cresciuto negli ultimi anni, il numero delle imprese che vi 
operano sono quella dei mobili, della fabbricazione e lavorazione dei prodotti in metallo e quella 
alimentare. 
 

Figura 4.18: Dinamica delle imprese per le principali attività manifatturiere. Anni 1995-2002 

(1995=100). 

 
Il commercio 
Il peso del commercio nellôeconomia della provincia ¯ piuttosto elevato. La realt¨ della provincia di 
Terni si presenta caratterizzata da un peso del settore della distribuzione piuttosto consistente. 
Considerando aggregati il commercio e le riparazioni con gli esercizi turistici (alberghi e ristoranti) 
e i trasporti, il contributo alla formazione del valore aggiunto provinciale era pari nel 2000, al 24,8% 
del totale. Una percentuale questa, di un punto percentuale superiore alla media italiana (23,9%). 
Il valore aggiunto del commercio è cresciuto in linea con la media nazionale ma in misura inferiore 
alla provincia di Perugia. Considerando lo stesso aggregato cui si è fatto riferimento, composto dal 
commercio, il turismo e i trasporti, con tutti i limiti che questa aggregazione comporta, il valore 
aggiunto provinciale tra il 1995 e il 2000 è cresciuto del 21,52%, in linea con quanto registrato a 
livello nazionale (21,3%), ma in misura inferiore a quanto registrato nella provincia di Perugia che 
ha avuto una crescita del 28,64 nello stesso periodo. 
Nellôambito del tessuto imprenditoriale le imprese commerciali rappresentano una quota piuttosto 
consistente del totale. In Provincia di Terni tale quota, in linea con quanto accade anche per 
Perugia, è decisamente più elevata che nel resto del Centro Italia e del Paese. 
Nel dettaglio, nella provincia di Terni, nel 2002, le imprese commerciali rappresentano il 28,7% del 
totale delle imprese attive, contro il 16,1% dellôItalia centrale e il 15,5% dellôItalia come aggregato.  
In relazione al processo di concentrazione e di ampliamento delle dimensioni unitarie, in atto già 
da alcuni anni, sta mutando anche la quota di imprese commerciali sul totale. In particolare, è in  
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atto in tutto il paese un ridimensionamento numerico delle imprese operanti nel settore e un 
ampliamento di quelle esistenti. 
Eô cresciuta la dimensione degli esercizi che operano nel settore alimentare ma non quella degli 
altri. I dati disaggregati per genere, mostrano che la dimensione media degli esercizi che operano 
nel settore alimentare è più elevata nella provincia di Terni (91,67 mq) ed è cresciuta molto negli 
ultimi sei anni. Il settore non alimentare, al contrario ha visto nello stesso periodo ridurre la 
superfici media degli esercizi da 104,78 mq a 102,29. 
 
Il Turismo 
La presenza di un patrimonio culturale ed artistico di grande prestigio e una buona dotazione di 
risorse ambientali oltre che di parchi, acque termali ed aree naturali protette rappresentano 
presupposti fondamentali per lo sviluppo turistico della provincia. Dôaltra parte la mancanza, sino 
ad oggi di una forte e riconoscibile identità turistica e un livello qualitativo dellôofferta turistica 
ancora non del tutto adeguato, limitano fortemente lo sviluppo, soprattutto in certe aree (Valnerina 
e Orvietano), del settore. 
. 

4.5 Energia 

Storicamente lôattrattivit¨ della area di Terni per gli insediamenti industriali è stata determinata da 
più fattori: logistici e di facile difendibilità di insediamenti strategici. Inoltre, non da ultimo ha giocato 
un ruolo importante  la disponibilità di energia idrica da bacino del Nera e del Velino. 
Nel 1903 venne costruita la Centrale elettrica di Cervara dalla società Valnerina di Cassian Bon: è 
la centrale principale che fa di Terni un vero e proprio ñpoloò per la produzione di energia elettrica 
ma già dal 1885 la città beneficia del servizio di illuminazione pubblica. 
Nel secondo dopoguerra, a seguito della nazionalizzazione della produzione e della distribuzione 
di Energia elettrica, alle aziende di Terni viene concesso uno status speciale che consente loro di 
pagare meno per lôapprovvigionamento energetico. 
Tale facilitazione terminerà nel 2006 e già si prospettano situazioni critiche per i costi dellôimpresa 
ternana. 
I dati Eurostat del gennaio 2001 rilevano gli alti prezzi dellôenergia in Italia rispetto alla media 
europea: in particolare, per le utenze industriali lo scostamento è del 21% e le differenze, pur 
esistendo tariffe decrescenti in funzione del consumo, appaiono più marcate per le utenze con 
consumi maggiori piuttosto che le piccole utenze industriali. Inoltre, in Umbria la potenza installata 
non è ancora in grado di coprire la domanda sul territorio. 
Allôinterno di questo quadro lôindustria della provincia di Terni si dimostra molto pi½ energivora di 
quella perugina consumando il 65% del totale regionale rispetto al consumo totale aggregato 
(industriale, agricolo, terziario, domestico) del 52% rispetto al 48% della provincia di Perugia. 
 
Attualmente il quadro degli impianti di produzione elettrica esistenti nella provincia di Terni può 
contare su: 

1. CENTRALI A BACINO - Sono centrali gestite da Elettrogen con un invaso che serve 
allôalimentazione delle turbine 

2. CENTRALI AD ACQUA FLUENTE - Le centrali ad acqua fluente utilizzano acqua prelevata 
direttamente dai fiumi. 

3. CENTRALI COMBINATE - Sono centrali a ciclo combinato co-generativo, alimentate a gas 
naturale e altri carburanti e producono anche vapore per le industrie, acque 
demineralizzate e aria compressa.  

4. CENTRALI A TURBOGAS - Sono centrali che utilizzano esclusivamente gas e producono 
solo energia elettrica. In provincia è presente 

5. CENTRALI ALIMENTATE DA RIFIUTI - Sono il futuro dellôalimentazione per le centrali 
elettriche che uniscono lôesigenza di smaltimento dei rifiuti a quello della produzione di 
energia elettrica.  

La tabella successiva riassume gli impianti presenti per le diverse tipologie sopra elencate. 
 

Tipologia Denominazione Potenza Note 

CENTRALI A Centrale di Galleto Monte SantôAngelo: 750 GWH  
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Tipologia Denominazione Potenza Note 

BACINO Centrale di Monte Argento: 160 GWH  

Centrale di Narni Recentino: 100 KWH  

Centrale di Nera Montoro: 12 GWH  

CENTRALI AD 
ACQUA 
FLUENTE 

Centrale di Cervino: 3,7 GWH  

Centrale di Galleto Pennarossa: 11,5 GWH  

Centrale di Stifone 14,4 KWH  

Centrale di Sersimone: 4 GWH  

CENTRALI 
COMBINATE 

Centrale Edison: 
 

640 GWH  

CENTRALI A 
TURBOGAS 

Centrale Sondell di Nera Montoro 340 GWH  

CENTRALI 
ALIMENTATE 
DA RIFIUTI 

Termocombustore ASM alimentato a 
r.s.u 

2,5 GWH Attualmente spento 

Centrale di Terni Ena, alimentato a 
biomasse 

10 GWH  

Centrale Printer 2,5 KWH  

 

4.6 Qualit¨ dellôaria 

Per lôanalisi dello stato di qualit¨ dellôaria nel territorio dellôATI 4 si fa riferimento ai dati contenuti in 
due elaborati redatti dall provincia di Terni e dallôARPA nel 2006: 

¶ ñRisultati della rete di monitoraggio degli inquinanti in atmosferaò (Provincia di Terni ï 
Assessorato Ambiente, 2006) 

¶ ñQualit¨ dellôaria nella Provincia di Terni, Anno 2006. Risultati delle campagne di 
monitoraggio mirate alla determinazione di Benzene, IPA, Metalli e Diossineò edito da 
ARPA Umbria. 

 
Nel documento provinciale del 2006 si riportano le risultanze ottenute da una campagna di misure 
effettuata nellôarco del 2006 e le considerazioni circa i confronti effettuati con le analisi degli anni 
precedenti. 
 
Le campagne di monitoraggio hanno interessato le seguenti zone del territorio provinciale di Terni: 

1. Comune di Terni; 
2. Comune di Narni; 
3. Comune di Orvieto. 

 
La rete di monitoraggio della qualità dellôaria della provincia di Terni ¯ attiva dal 1995 e la sua 
strutturazione nellôanno 2006 ¯ sintetizzata nella figura successiva. 
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